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A TRE ANNI DAL COVID QUALCOSA SI MUOVE

«Ursula ostacola l’indagine sui vaccini Ue»
Emily O’Really, difensore civico dell’Unione, attacca il presidente von der Leyen: «Da luglio bloccati sull’inchiesta relativa
allo scambio di sms con l’ad di Pfizer». Intanto il pm di Bergamo: «Accertate gravi omissioni nelle prime fasi della pandemia»

Veltroni sul «Corriere» che fu pro Speranza scopre che il lockdown ha devastato i ragazzi

SCRIPTA MANENT

La guerra è dannosa, facciamo come Israele
di SILVANA DE MARI

n Se anche do-
vesse vincere,
Kiev uscirà dal
conflitto del tut-
t o  d e va s t at a .
Quanto all’I t a-

lia, abbiamo compreso che
rinunciare alle materie pri-
me russe è folle e dannoso.
Invece di vagheggiare golpe a
Mosca, dovremmo badare ai
nostri interessi, come fa lo
Stato di Israele. E promuove-
re il negoziato.

a pagina 17

COSPITO E 41 BIS

Altra bomba
anarchica
Meloni:
«Nessuna
t ratt at i va »
STEFANO GRAZIOSI
a pagina 2

PARLA DONATELLA RETTORE

«Il politicamente corretto
è una gabbia su misura»
di GIULIA CAZZANIGA

n «Il mio Kobra piacque a Radio Vaticana, invece
le femministe mi fischiarono per com’ero vesti-
ta», commenta Donatella Rettore che vede nelle
provocazioni di oggi soltanto mosse studiate a
tavolino. Mentre io «Col non sense ho messo in
scena l’assurdo e il dolore della vita».

a pagina 11NON È UN SERPENTE Donatella Rettore

di FRANCESCO BORGONOVO
e MADDALENA LOY

n L’intelligenza artificiale
non è poi così intelligente e ci
deresponsabilizza. E, anche
se secondo certe proiezioni è
la soluzione per migliorare
sanità, burocrazia e indu-
stria, aumentano i dubbi sul-
l’impiego. L’allarme del filo-
sofo padre Tiziano Tosolini:
«Il transumanesimo elimi-
nerà l’uomo perché dal Web
non arriverà alcuna risposta
per la nostra vita».

alle pagine 5, 6 e 7

Algoritmi e intelligenza artificiale
non sono per nulla intelligenti
Il mondo digitale dovrebbe semplificare le attività. Invece toglierà le libertà. Il filosofo
Tosolini: «Il transumanesimo eliminerà l’uomo perché il Web non dà risposte alla vita»

di MAURIZIO BELPIETRO

n A b  o u b a  k  a  r
Soumahoro, l’o-
norevole con gli
stivali sporchi,
torna a far par-
lare di sé. Nei

giorni scorsi si è recato a La
Spezia, dove era stata dirot-
tata la Geo Barents. L’ex lea-
der dei braccianti trasforma-
to dalla coppia Bonelli-Fra-
toianni in parlamentare con
lauto stipendio, nel porto
della cittadina ligure ha in-
scenato la solita protesta pro
migranti. Tuttavia, non è
questa la notizia che lo ri-
guarda, ma il fatto che pur
tornando protagonista delle
cronache, per lo meno di
quelle regionali, il deputato
della sinistra unita (ora al
Misto) non abbia trovato il
tempo per pronunciare
nemmeno una parola sulle
molte ombre che riguardano
lui e la sua famiglia. Da quan-
do il caso della cooperativa
gestita da moglie e suocera è
divenuto argomento di atten-
zione della (...)

segue a pagina 3

di FRANCESCO BORGONOVO

n Lui aveva pre-
visto tutto. Lun-
gimirante al li-
mite della visio-
narietà, Walter
Ve l tro ni ave va

intuito fin dall’inizio le terri-
bili conseguenze umane e so-
ciali delle restrizioni (...)

segue a pagina 2

CA RTO L I N A

Caro Tridico,
anzi Triplico,
è il momento
di andare
in pensione
MARIO GIORDANO
a pagina 23

Le interviste
del lunedì

GUIDO CASTELLI
«Terremoto e Pd
In sei anni appena
il 12% dei lavori»
CARLO CAMBI
a pagina 4

STEFANO ZECCHI
«La Milano di Sala,
un fallimento. E ora
i conservatori»
ADRIANO SCIANCA
a pagina 10

ATTILIO FONTANA
«Stipendi più alti
senza alcun aiuto
dello Stato »
FEDERICO NOVELLA
a pagina 8

PER SOUMAHORO
SPUNTANO ATTACCHI
DA SINISTRA
BONELLI &C. CHE DICONO?

FABIO AMENDOLARA
a pagina 3
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di STEFANO GRAZIOSI

n Resta alta la tensione sul ca-
so di Alfredo C o s pi to: l’anar -
chico detenuto a Sassari in re-
gime di 41 bis e attualmente a
oltre 100 giorni di sciopero
della fame. Sono 41 gli anarchi-
ci denunciati dalla polizia a se-
guito della manifestazione te-
nutasi sabato a Roma: manife-
stazione in cui si sono registra-
ti dei tafferugli. Sempre nella
capitale, si è verificato il lancio
di una molotov contro il di-
stretto di polizia del Prenesti-
no. I cavi di un ripetitore sono
invece stati incendiati a Tori-
no, mentre in loco è stata rin-
venuta la scritta «Fuori Cospi -
to dal 41 bis». È stata frattanto
inviata una busta con un
proiettile al direttore del Tirre -
n o, Luciano Tancredi. Insieme
con la pallottola, era presente
una lettera, firmata da una A
maiuscola, con scritto: «Se Al -
fredo C o s pi to muore i giudici
sono tutti obiettivi. Due mesi
senza cibo. Fuoco alle galere».

Senza poi dimenticare i re-
centi attacchi verificatisi all’e-
stero. A Berlino è stata data alle
fiamme l’auto di un funziona-
rio dell’ambasciata italiana,
mentre a Barcellona è stato
sfondato il vetro del nostro
consolato generale. A dicem-
bre, era invece stata incendia-

ta l’auto del consigliere diplo-
matico dell’ambasciata italia-
na in Grecia, Susanna Schlein.
Questa serie di attacchi lascia
intendere la presenza di una
rete che si muove a livello in-
ternazionale: tanto che stanno
crescendo anche le preoccu-
pazioni da parte dell’i ntel l i-
gence. Insomma, una situazio-
ne potenzialmente pericolosa
per la sicurezza nazionale, che
ha portato il governo italiano
ad assumere una linea im-
prontata alla fermezza e al
mantenimento del carcere du-
ro.

«Gli attentati compiuti con-
tro la nostra diplomazia ad
Atene, Barcellona e Berlino,
come pure quello di Torino, le
violenze di piazza a Roma e a
Trento, i proiettili indirizzati
al direttore del Tirreno e al pro-
curatore generale Fran ce sc o
Sa lu z zo, la molotov contro un
commissariato di polizia: azio-

ni del genere non intimidiran-
no le istituzioni. Tanto meno
se l’obiettivo è quello di far al-
lentare il regime detentivo più
duro per i responsabili di atti
terroristici. Lo Stato non scen-
de a patti con chi minaccia», si
legge in una nota di Palazzo
Chigi. Una linea dura, auspica-
ta anche dal titolare del Vimi-
nale, Matteo P ia nte do s i, che
ha espresso solidarietà alle
Forze dell’ordine e assicurato
che «lo Stato non si lascerà mai
intimidire e condizionare da
queste azioni del tutto inaccet-
tabili». «Abbiamo subito tre
attacchi a sedi diplomatiche
italiane - Atene, Berlino e Bar-
cellona - siamo preoccupati,
ma abbiamo reagito fin dall’i-
nizio: i carabinieri stanno raf-
forzando la loro presenza al-
l’interno di tutte le nostre am-
basciate nel mondo», ha detto
il ministro degli Esteri, Anto -
nio Tajani.

Severità è stata invocata an-
che dal sottosegretario alla
Giustizia, Andrea Delmastro.
«Il serpentone di violenza
anarchica in Italia e all’e s te ro
contro lo Stato italiano do-
vrebbe far riflettere quella si-
nistra lunare che chiede la re-
voca del 41 bis nei confronti di
Co spi to», ha dichiarato, per
poi aggiungere: «Gli attentati
di ieri, già preceduti dalla bu-
sta con proiettile recapitata al
procuratore generale di Tori-
no, Sa lu z zo, sono la prova più
evidente della necessità del
mantenimento del 41 bis. Lo
Stato non si minaccia e in ogni
caso lo Stato non arretra», ha
aggiunto in una stoccata alla
linea morbida auspicata da va-
ri settori dell’opposizione: a
partire da Alleanza verdi e si-
nistra, che, qualche giorno fa,
aveva chiesto la revoca del 41
bis a C o s pi to.

Favorevole alla fermezza si è
detto anche il segretario gene-
rale del sindacato di polizia
Coisp, Domenico Pianese. Co -
s pi to è stato condannato per la
gambizzazione del manager
Roberto Adinolfi ed è in attesa
del ricalcolo della pena per
l’attentato alla scuola dei cara-
binieri di Fossano. L’ud ie n za
sul suo ricorso contro il 41 bis è
stata anticipata al 7 marzo.

© RIPRODUZIONE RISERVATAVIOLENZA Il messaggio minatorio e il proiettile inviati al Tirreno [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) sanitarie. Lo ha rivendica-
to ieri, dalla prima pagina del
Corriere della Sera: «Nei primi
giorni del lockdown», si è van-
tato, «richiamammo l’atte n-
zione, allora giustamente
concentrata a scongiurare il
destino di morte degli anzia-
ni, sulle conseguenze che un
lungo periodo di isolamento
avrebbe avuto sui ragazzi. La
privazione di ogni forma di so-
cializzazione, il rinculare nel-
la dimensione familiare e do-
mestica proprio nel tempo
biologico del vitale distacco
da essa, la rinuncia obbligata
al rapporto con gli altri, alle
feste, ai baci, alle partite di
calcio, ai cinema e alle feste di
c o m p l ea n n o… la scuola ridot-
ta a un’esperienza individua-
le, privata della dimensione di
incontro, scambio, relazione.
Come si poteva pensare che
tutto questo non avesse con-
seguenze sulla vita di ragazzi
ai quali sono stati sottratti
quei momenti irripetibili del-
la vita che, tutti lo sappiamo,
sono racchiusi in quel fazzo-
letto di anni della vita di cia-
scuno?». Già: come si poteva
pensare che tutto questo non
avesse conseguenze terribili
specie sui più giovani? A
quanto risulta, tuttavia, qual-
cuno lo ha pensato, e ha rite-
nuto che fosse giusto invocare
chiusure, restrizioni, discri-
minazioni. E il giornale su cui
Veltro n i da tempo firma era

in prima fila a sostenere Ro -
berto Speranza e la sua deli-
rante linea dalla segregazio-
ne. Adesso, tuttavia, come se
nulla fosse ecco che Walter,
bello paciarotto, ci informa
dei danni: «Da mesi assistia-
mo all’esplodere delle conse-
guenze stoltamente non pre-
viste e non prevenute di que-
sta inedita condizione nella
storia dei giovani». Verissimo:
ma chi è stato lo stolto che non
ha previsto il disastro, e anzi
quando altri mettevano in
guardia si premurava di taci-
tarli? Chissà se mai Veltro n i
farà nomi e cognomi, e chissà
se mai verranno fuori dalle
pagine del C o r rie ro n e con pas-
sato da castigatore di no vax.

È più facile, a ben vedere,
c h e qu a l c h e  n o m i n at ivo
spunti dalle carte della Procu-
ra di Bergamo, la quale - da un
tempo che pare infinito - sta
indagando sulle fasi iniziali
della pandemia, proprio quel-
le in cui furono stoltamente
presi i provvedimenti restrit-
tivi a cui Veltro ni fa riferi-
mento. Sabato, senza che la
cosa suscitasse troppo clamo-
re, il procuratore di Bergamo
Antonio Chiappani ha fatto
cenno all’inchiesta (ancora in
corso) durante l’inaugurazio -
ne dell’anno giudiziario. Il suo
ufficio, ha fatto sapere, ha «ac-
certato gravi omissioni da
parte delle autorità sanitarie,
nella valutazione dei rischi
epidemici e nella gestione del-
la prima fase della pande-
mia». Parliamo dunque della
primavera del 2020, argo-

mento su cui dovrebbe a breve
misurarsi anche la commis-
sione di inchiesta parlamen-
tare voluta da Fratelli d’Ita l i a .
Ebbene, appare molto diffici-
le che non venga chiamato in
causa il ministero della Salu-
te, anche perché il procurato-
re bergamasco ha fatto cenno
a un tema bello spinoso, ovve-
ro il mancato aggiornamento
del piano pandemico su cui
tanto abbiamo scritto. La sco-
perta dell’inutilità di quel pro-
tocollo datato, ha detto Chiap -
pa n i , è stata «eclatante e di
forte impatto». Si spera dun-
que che siano di forte impatto
le indagini a riguardo, e so-
prattutto che lo siano i conse-
guenti provvedimenti delle
autorità giudiziarie. Certo, la-
scia un po’ l’amaro in bocca
l’idea che i fallimenti nella ge-
stione della pandemia siano
ammissibili soltanto ora, a ol-
tre tre anni di distanza, e dopo
che altri errori perfino peg-
giori sono stati compiuti.

Inoltre c’è ancora tanto,
troppo su cui si deve fare chia-
rezza. A cominciare dalle nu-
merose questioni riguardanti
i vaccini. Tre anni dopo, delle
devastanti chiusure e della
sconsiderata gestione delle
prime fasi di emergenza si
può almeno discutere, ma sui
sieri grava ancora un silenzio
tombale, l’omertà è la regola.
A certificarlo non è qualche
svalvolato complottista, bensì
l’Ombudsman europeo, l’o r-
ganismo di mediazione isti-
tuito dal trattato di Maastri-
cht che dovrebbe vigilare sul

comportamento delle istitu-
zioni. Emily O’R ei l ly, che diri-
ge l’istituzione, ha rilasciato
alcune dichiarazioni piutto-
sto pesanti  a  France 24 .
« L’Ombudsman europeo»,
spiega la testata francese, «af-
ferma di essere stata ostacola-

to dalla Commissione euro-
pea quando ha chiesto infor-
mazioni in relazione all’a f f a re
Pfizergate. Al centro di questa
polemica c’è uno scambio di
sms tra il capo della Commis-
sione Ue e l’a mm i ni stratore
delegato di Pfizer in vista di un

importante contratto firmato
tra l’Ue e l’azienda farmaceu-
tica per un vaccino contro il
C ov id -1 9 » .

Come noto, la sporca fac-
cenda riguarda i messaggini
scambiati fra Ursula von der
L eye n e Albert Bourla, capoc-
cia di Pfizer. Che si siano detti
i due in privato non è dato sa-
pere: Ursula afferma di aver
cancellato le chat, B ou rl a in -
vece ha ripetutamente rifiu-
tato di farsi ascoltare dal Par-
lamento europeo e si è limita-
to mesi fa a inviare una sotto-
posta che ha pensato bene di
ridere in faccia a chi le chiede-
va informazioni.

Sugli sms, la O’R ei l ly non si
è risparmiata: «Siamo stati so-
stanzialmente ostacolati dal-
la Commissione. E la Commis-
sione non ha ancora ammesso
realmente che gli sms esista-
no, ma è chiaro che ci siano»,
ha detto. E ancora: «Penso che
la Commissione abbia la re-
sponsabilità di fare chiarezza,
anche se questo è politica-
mente difficile. Perché si trat-
ta della fiducia dei cittadini in
relazione a una questione
molto importante. Altrimenti
le persone anti vax od ostili
a ll ’Ue potranno creare una
narrazione ingiusta di ciò che
accade nell’Unione». Ora, un
p o’ irrita che la preoccupazio-
ne sia sempre quella di sedare
le eventuali critiche dei pre-
sunti no vax, ma a questo pun-
to non importa. Ciò che conta
è che persino un’autorità eu-
ropea sia giunta ad affermare
che sul caso Pfizer è ora di rac-
contare le cose come stanno, e
che fino a oggi siamo stati pre-
si per i fondelli.

È l’ennesimo mattone che
viene rimosso dal muro di ne-
gazione, falsità e ideologia
edificato attorno al Covid.
Non ci eravamo inventati nul-
la: ora si può dire che le restri-
zioni sono state dannose, che
sulla gestione pandemica ci
sono state clamorose man-
canze, che sui vaccini ci han-
no nascosto la verità. E chissà,
magari fra quattro o cinque
anni di tutto questo riusciran-
no a occuparsi anche i grandi
giornali, e Veltro n i potrà dire
che lui, in fondo, aveva già pre-
visto ogni cosa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Molotov anarchica contro la polizia
«Lo Stato non si fa intimidire»
Palazzo Chigi: «Non si scende a patti con chi minaccia». Inviato proiettile al «Tirreno»

ZCOVID, LA RESA DEI CONTI

«La von der Leyen
ostacola l’indagine Ue
sui vaccini Pfizer»
Attacco della O’Reilly, difensore civico dell’Unione : «Nessuna
trasparenza». Il pm di Bergamo: «Omissioni nelle prime fasi»

A UNA SERATA DI BENEFICENZA

n Siparietto fra Fiorello e Guido Crosetto (foto Ansa) a una
serata di beneficenza per il Bambino Gesù di Roma. Lo
showman ha invitato il ministro della Difesa a cantare
Bella Ciao. «Ce la puoi fare», ha detto il conduttore a Cro-
setto, che ha accettato di intonare le prime battute della
canzone. All’evento hanno partecipato anche Giorgia, Lau-
ra Pausini, il presidente del Coni Giovanni Malagò, il ct
della Nazionale di calcio Roberto Mancini, il ministro della
Salute Orazio Schillaci e quello dello Sport Andrea Abodi.

SIPARIETTO FRA FIORELLO E CROSETTO:
IL MINISTRO INTONA «BELLA CIAO»
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Z I GUAI DEI «BUONI»

La sinistra ora attacca Soumahoro
e il Tribunale boccia la sua famiglia
Caruso, ex capo no global, a «Report» accusa: «Sulle raccolte fondi non tornano i conti per 101.000 euro». Lui
non mostra le fatture. Un’attivista: «Metodi mafiosi». Respinti i ricorsi di suocera e cognati sui beni sequestrati

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) magistratura, S ou m a h o -
ro si è limitato a piangere
sui social, senza spiegare
nulla della complessa ge-
stione dei migranti che nel-
l’azienda di famiglia avreb-
bero dovuto trovare assi-
stenza. Attorno alla coope-
rativa sono girati molti sol-
di, ma invece di essere im-
piegato per pagare i collabo-
ratori e nutrire i profughi, il
denaro pare essere sparito,
finito forse in conti esteri o
nella gestione di un resort
in Africa. Finora l’o n o revo l e
si è sempre proclamato
estraneo agli affari di suoce-
ra e moglie, giurando di non

avere avuto alcun ruolo nel-
la gestione dell’a z ie n d a .
Tuttavia, più passano i gior-
ni e più si infittiscono le
domande sull’acquisto della
casa in cui il compagno im-
migrato abita con la moglie.
Insieme la comprarono
tempo fa grazie a un mutuo,
ma la faccenda strana è che
la signora risulta disoccupa-
ta (o per lo meno questo è
ciò che dice S ou m a h o ro, ne-
gando che abbia alcuna re-
sponsabilità nella coopera-
tiva) e il parlamentare, pri-
ma di fare il suo ingresso
alla Camera con i gambali

infangati, dichiarava un
reddito che non consentiva
nemmeno l’affitto di un
b ox .

Dunque l’icona della sini-
stra chic come ha pagato
l’acquisto della villetta? Co-
me mai la banca ha conces-
so un finanziamento senza
apparenti garanzie? E quale
istituto ha erogato i soldi,
visto che anche su questo
c’è confusione? Infine, per-
ché i valori del mercato im-
mobiliare dicono altro ri-
spetto al prezzo dichiarato?
Domande semplici, che ri-
chiederebbero altrettante

risposte semplici. Insom-
ma, invece di spendere pa-
role in favore dei migranti,
S ou m a h o ro dovrebbe pro-
nunciarne qualcuna per
chiarire le ombre che lo ri-
guardano. Perché non ba-
stano le lacrime in diretta
per chiudere la faccenda.

Ma l’onorevole non è il
solo a dover chiarire. Insie-
me a lui dovrebbe parlare
anche la coppia che lo ha
portato in Parlamento. An-
gelo Bonelli, leader dei Ver-
di, e Nicola Fratoianni, capo
di Sinistra italiana, non pos-
sono lavarsene le mani, fin-

gendo di non avere alcuna
responsabilità. È vero che il
parlamentare immigrato ha
traslocato nel gruppo misto,
dopo essersi sospeso da
quello con cui era stato elet-
to, ma il caso non può certo
dirsi chiuso con un sempli-
ce cambio di etichetta sulla
porta dell’ufficio o di poltro-
na. Soprattutto dopo ciò che
racconterà stasera Re p o rt .
La trasmissione di Rai 3 ha
raccolto la testimonianza di
Francesco Caruso, ex ono-
revole di Rifondazione co-
munista, il quale oltre a co-
noscere molto bene S ou-

m a h o ro, racconta di una di-
screpanza nella raccolta
fondi per i migranti di Fog-
gia durante il lockdown. In
totale, mancherebbero al-
l’appello più di 100.000 eu-
ro, soldi che non si ritrove-
rebbero nei bilanci del sin-
dacato guidato da S ou m a h o -
r o. Fra l’altro, proprio ieri il
procuratore presso la Corte
d’Appello di Napoli, L o re n -
zo Salazar, in servizio pres-
so l’unità di cooperazione
giudiziaria europea, ha
messo il dito nella piaga dei
fondi neri di sindacati, Ong
e associazioni varie. Un fiu-
me di denaro senza control-
lo. Su cui forse sarebbe ora
che i beniamini dei migranti
cominciassero a parlare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’E D I TO R I A L E

Bonelli e Fratoianni non possono far finta di niente

di FABIO AMENDOLARA

n Le nuove stoc-
cate al deputato
con gli stivali di
gomma A b ou ba -
kar Soumahoro
arrivano da sini-

stra. L'ex deputato di Rifonda-
zione comunista Franc esco
C ar us o, già tra i leader del
movimento No global, qual-
che anno fa ha cominciato a
frequentare i ghetti foggiani
insieme a S ou m a h o ro. I due
gestirono anche la ormai fa-
mosa raccolta fondi Cibo e di-
ritti, che aveva la finalità di
aiutare i braccianti durante la
pandemia e che fruttò circa
225.000 euro. Poi le loro stra-
de si sono divise e, adesso, an-
che Caruso accusa l’ex com-
pagno di lotta di scarsa tra-
sparenza nell’utilizzo dei fon-
di. Oggi nella trasmissione
Rai Re p o rt , condotta da Sig-
frido Ranucci e di certo non
etichettabile come un format
di destra, Caruso fornirà la
terza e inedita versione dei
fatti su quella raccolta fondi.
E all’appello, questa volta,
mancherebbero 101.000 eu-
ro. Il resoconto fornito a Re -
p o rt da Caru so per le otto
missioni del 2020 sembra
particolarmente dettagliato.
Si parla di 53.640 euro per ac-
quisto merci (Caruso s o s t ie -
ne di aver comprato il cibo a
Benevento e di aver gestito le
spese dei trasporti), mentre
dai bilanci della Lega Brac-
cianti di S ou m a h o ro la spesa
risulta di ben 120.998. Così
anche per il trasporto: il con-
to di Caruso sarebbe da 4.200
euro, ma dai bilanci di S ou -
m a h o ro il costo sarebbe stato
di 38.376. In pratica, nel 2020,
S ou m a h o ro dichiara di aver
utilizzato 159.000 euro. Per
C a r u s o, invece, ne sarebbero
usciti solo 58.000. Infine
56.000 dei 225.000 totali del-
la raccolta fondi sarebbero
stati spostati nel bilancio del
2021. Ed è così che tra la ver-
sione di Caruso e il bilancio di
Soumah oro balle rebb ero
101.000 euro. La seconda ver-
sione sulla raccolta fondi è di
S ou m a h o ro, che l'ha messa
nero su bianco nel rendiconto
gestionale (che sono ancora

online sul sito della Lega
braccianti) e che ovviamente
sostiene che sia tutto regola-
re. Ma quando l’inviato di Re -
p o rt gli chiede di mostrare le
fatture che smentiscono la
versione di Caruso lui tergi-
versa. E non tira fuori le pro-
ve. C’è, infine, una terza ver-
sione su quei conti e l’hanno
fornita a fine novembre gli ex
collaboratori di S ou m a h o ro,
Sambare Soumaila e Alfa Ba-
r y, già attivisti della Lega
braccianti poi passati all’Us b.
I due postarono sui social una
lettera aperta rivolta al loro
ex amico: «Non ti fare più ve-
dere qui, vieni solo a scattare
selfie auto promozionali, che
è rimasta l’unica attività che
vieni a fare tra le nostre ba-
racche. Con quei selfie hai
raccolto centinaia di migliaia
di euro attraverso le donazio-
ni di ignari benpensanti e al-
truisti, ma ne abbiamo spesi
meno della metà della metà

della metà per portare a
ognuno di noi un pacco di pa-
sta, un chilo di sale e 700
grammi di passata di pomo-
doro». I due gli contestano di
ave r  f atto  s pa r i re  c i rc a
200.000 dei 250.000 euro
raccolti, sostenendo che la
spesa complessiva, tra ma-
scherine e spesa alimentare,
era stata di 55.000 euro. A cui
andavano sommati 4.500 eu-
ro di spese di trasporto.

La questione delle fatture
contestate introduce un tema
di strettissima attualità, sul
quale si stanno interrogando
anche i magistrati di Euroju-
st. Lorenzo Salazar, con 35
anni di esperienza nel settore
del contrasto alla corruzione
in sede Ocse, in un’i nte r v i s ta
al Sole 24 Ore ha puntato drit-
to sulle operazioni in nero:
«Nella redazione dei bilanci
delle imprese ci sono regole
contabili stringenti che,
quando vengono eluse», ha

spiegato la toga, «lasciano
tracce ben decifrabili. Le Ong
e il mondo delle associazioni
non riconosciute sono ambiti
dove le regole, questo tipo di
regole, non ci sono». S ou-
m a h o ro, però, potrebbe an-
cora tirare fuori le fatture e
dimostrare che la sua versio-
ne sulla raccolta fondi è cor-
retta e le accuse gratuite. Pur-
troppo per lui, sono sempre
di più le contestazioni che ar-
rivano da chi lo ha incrociato
sul campo. Per esempio Te re -
sa Casalino, sessantaquat-
trenne torinese un tempo tra
le attiviste più impegnate del
Comitato rifugiati e migranti
ex Moi (un’area della città di
Torino occupata da chi non
aveva una casa e di recente
sgomberata e riqualificata),
colpisce duro. Lei S ou m a h o -
ro l’ha conosciuto ai tempi in
cui il leader della Lega brac-
cianti viveva a Torino con la
ex moglie poetessa parteno-

pea. E ora scrive sul suo profi-
lo Facebook: «Alla fine la vera
faccia di Abou è venuta fuori.
Che amarezza. Se penso a tut-
ti quei ragazzi di cui si è ap-
profittato [...]. Come dimenti-
care i camion pieni di cibo che
arrivavano all’ex Moi prima
delle manifestazioni? Come
dimenticare il continuo re-
mare contro a chi davvero vi-
veva con i migranti? Che schi-
fo». A Torino, infatti, si rac-
conta di un S ou m a h o ro Giano
Bifronte che, in vista di azioni
di protesta da mettere in cam-
po, alle assemblee collegiali si
mostrava d’accordo e pronto
a dare una mano, per poi chia-
mare uno a uno gli occupanti
d el l’ex Moi chiedendogli di
non partecipare. Quando era
lui invece a indire manifesta-
zioni si presentava con i ca-
mion di cibo da consegnare a
chi scendeva in piazza. «Fotti
e chiagni», scrive poi Casali-
no postando il famoso video
di S ou m a h o ro in lacrime. E
condisce il post con un «non
c’è niente di peggio di un afri-
cano che lucra sulle spalle de-
gli africani». Mentre in un al-
tro commento, nel giorno in
cui Aboubakar ha lasciato Eu-
ropa verde e Sinistra italiana
per approdare al gruppo mi-
sto, indirettamente si rivolge
ad Angelo Bonelli e a N ic ol a
Fratoi a n n i : «Per piacere dite-
mi che non la passerà liscia».
Di spiegazioni sulla candida-
tura del «nero col cuore bian-
co», come lo chiama C a s a l i n o,
però non ne sono mai arriva-
te. Ultimo colpo della signora,
che si è spinta a sostenere di
non dimenticare «i suoi modi
mafiosi al Moi»: «Ora comin-
ciano a dire che lui non c'en-
tra niente con quello che han-
no fatto la moglie e la suocera.
Penso. E so». Nulla aggiunge
su quanto dice di conoscere.

Intanto prosegue il proce-
dimento per dichiarazione
fraudolenta mediante uso di
fatture false che vede indaga-
te sei persone, tra cui la com-
pagna Liliane Murekatete, la
suocera Marie Therese Mu-
ka m i ts i n d o e i cognati M ich el
Ru ku n d o e Richard Mutanga-
na. Il Tribunale a dicembre
ha ordinato il sequestro di
653.000 euro presso gli inda-
gati e le società riconducibili
alla famiglia, le cooperativa
Karibu e Jambo Africa e il
consorzio Aid. Mu ka m i ts i n -
do e Ru ku n d o hanno fatto ri-
corso sia contro i sequestri
(anche se la Guardia di finan-
za ha trovato i conti pratica-
mente vuoti) che contro le mi-
sure interdittive. Venerdì il
Tribunale di Latina ha riget-
tato la prima richiesta. Una
decisione che ha fatto regi-
strare un punto per l’ac c u s a .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SBARCHI Aboubakar Soumahoro ha pubblicato una sua foto al porto di La Spezia con la Geo Barents [ A n sa ]

MELONI RIVENDICA
«In 100 giorni
lo spread è sceso
da 236 a 175»

n « L’Italia è in una situa-
zione più solida di quanto
alcuni vogliono far crede-
re». Così Giorgia Meloni,
in una puntata della sua
rubrica social, ha com-
mentato i primi 100 gior-
ni del suo governo spie-
gando che lo spread «ne-
gli ultimi 100 giorni è sce-
so da 236 a 175 punti base.
La Borsa ha registrato un
aumento del 20%, la Ban-
ca d’Italia stima che nel
secondo semestre 2023
l’economia italiana sarà
in netta ripresa e che
quella ripresa si stabiliz-
zerà nel 2024 e nel 2025».
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ro la situazione?
«Ripeto: Legnini ha fatto un

buon lavoro, ma soprattutto sul
piano giuridico. Il testo unico è un
deciso passo avanti per chiarire le
procedure anche se restano delle
norme da aggiustare. Ma ora biso-
gna passare ai fatti, ai cantieri. Sia-
mo di fatto all’anno zero. La situa-
zione è oggettivamente critica:
possiamo dire che siamo al 12%
della ricostruzione complessiva,
nel settore delle strutture pubbli-
che siamo molto indietro e anche
nel residenziale si sono fatte scelte
non del tutto coerenti».

Se in sei anni si è fatto il 12%
vuol dire che per ricostruire tutto
d ov ’era e com’era - fu la promessa
di Matteo Renzi che disse agli sfol-
lati «entro Natale vi sistemeremo»
- ci vuole mezzo secolo. Com’è pos-
s i bi l e?

«Hanno sbagliato all’i n i z io.
Quando Renzi nominò Vasco Erra-
ni aveva in testa il modello di rico-
struzione dell’Emilia, errore che
fu reiterato con Paola De Micheli.
Ricostruire in Appennino non è
come lavorare in pianura Padana,

avere a che fare con borghi medie-
vali di meno di mille anime non è
come lavorare in città, ricucire il
tessuto economico fatto di stalle,
di campi, di artigianato, di turismo
non è come rimettere in piedi zone
industriali. A tutto questo va ag-
giunta la produzione contraddit-
toria, elefantiaca, farraginosa di
norme che hanno ingessato tutto.
Legnini ha disboscato la giungla
normativa, ma ora bisogna lavora-
re. E ricostruire tutto dov’era e co-
m’era e poco più che uno slogan».

Questo è l’ultimo inverno delle
casette di cartone che si stanno
disfacendo e per cui chi le ha co-
struite, ad esempio il Consorzio
Arcale, è sotto processo?

«Si farà di tutto perché ciò acca-
da. La priorità è per me la prima
casa: devo ridare la casa a chi abi-
tava nel cratere e far tornare chi se
n’è andato. Va ridata dignità di vita
a queste persone e non si può con-
tinuare a spendere soldi per le so-
luzioni abitative d’emergenza, per
i contributi abitativi».

C o s’altro ancora?
«Ci sono altre due azioni impro-

di CARLO CAMBI

n Per il settimo in-
verno sotto un metro
di neve: è il popolo
delle Sae, fantasmi in
carne e ossa reclusi in
un cratere immenso

di macerie dove si sente l’eco di
vane promesse. È il popolo del ter-
remoto del 2016. È tornato a far
parlare di sé perché il Pd ha grida-
to alla lesa competenza quando
Giorgia Meloni ha deciso di dare il
benservito a Giovanni Legnini co-
me commissario straordinario al-
la ricostruzione sostituendolo con
Guido Castelli fresco senatore di
Fratelli d’Italia, sindaco di Ascoli
Piceno quando la terrà tremò, poi
assessore regionale delle Marche
al bilancio e alla ricostruzione. Le-
gnini, avvocato abruzzese già vice-
presidente del Csm in corrispon-
denza con Luca Palamara, era sta-
to battuto alle regionali del 2019.
Gli abruzzesi scelsero Marco Mar-
silio e come risarcimento a Legni-
ni hanno dato la ricostruzione che
il Pd ha sempre considerato cosa
sua. Ha nominato prima Vasco Er-
rani, poi Paola De Micheli infine
Legnini a occuparsi della non rico-
struzione. Ma ora tocca a Guido
C a s te l l i .

Dica la verità: si sente l’ar tefice
dello spoils system in «danno» del
Pd e di Legnini?

«Dico la verità: no! E per un mo-
tivo elementare: la sostituzione di
Legnini, al quale va il mio ringra-
ziamento per il tanto lavoro che ha
svolto, non è frutto dello spoils
system, che peraltro è stato codifi-
cato, con tanto di legge, proprio dal
Pd. Semplicemente il mandato del
commissario era scaduto e il go-
verno ha nominato una persona di
propria fiducia. Nello svolgimento
dell’incarico commissariale il rap-
porto fiduciario è tutto: per otte-
nere buoni risultati devi avere il
sostegno del governo».

Eppure i sindacati che fino al
giorno prima denunciavano lavo-
ro nero nei cantieri, i sindaci e i
consiglieri regionali del Pd hanno
gridato allo scandalo. Hanno an-
che chiesto le sue dimissioni da
senatore: nessuno le chiese a suo
tempo per Paola De Micheli.

«Ogni partito può dire ciò che
ritiene opportuno, ma credo che
in realtà si pensasse a una proroga
d el l ’incarico di Legnini per poi
passare tutto ai sindaci; insomma
per liquidare la fase commissaria-
le. Sarebbe stato un errore mador-
nale: c’è ancora troppo, direi quasi
tutto, da fare. Servono interventi
urgenti e speciali. Giorgia Meloni,
lo ha testimoniato fin dal suo di-
scorso d’insediamento citando
espressamente l’emergenza rico-
struzione, vuole accelerare e ho
motivo di ritenere che il governo
non farà mancare il necessario ap-
p og g io » .

Ma come c’è quasi tutto da fare?
Sembrava che Legnini avesse rivo-
luzionato il mondo! Qual è davve-

L’inter vista

crastinabili: riaprire gli edifici
pubblici perché si deve sentire la
presenza delle istituzioni, dando
ovviamente la priorità a scuole e
ospedali, e vanno ricostituite le co-
munità offrendo lavoro, portando
imprese, costruendo possibilità di
sviluppo. Non serve a nulla la rico-
struzione degli edifici se non si ri-
costruisce il tessuto economico
sociale. Che nelle zone del cratere
è fatto di agricoltura, di turismo, di
artigianato, ma anche d’i n n ova-
zione. Abbiamo messo già in cam-
po l’infrastrutturazione tecnolo-
gica al massimo livello di efficien-
za e ci sono imprese che vogliono
investire in queste zone. Dobbia-
mo favorirle. Ma io ho l’a m bi z io n e
di far diventare la ricostruzione
del Centro Italia il master plan per
affrontare la drammatica crisi del-
lo spopolamento delle zone inter-
ne che riguarda tutta Italia».

Facendo quali interventi? Si
era parlato della zona franca fi-
s ca l e…

«Partendo prima di tutto dal
contrasto alla denatalità. In Italia
siamo sotto i 400.000 nati, così il

Paese muore. Nelle zone del crate-
re, ma in generale nei territori
marginali, la popolazione è sem-
pre più anziana. Ne ho parlato con
il ministro Eugenia Roccella e si
faranno interventi per favorire la
natalità, la famiglia, la residenzia-
lità nelle aree interne».

Progetti ?
«Uno di quelli che ho in mente è

il cohousing per mettere giovani e
anziani in comunità. Gli anziani
vanno lasciati nelle loro case, non
si può pensare alla Rsa come solu-
zione. Soprattutto nei borghi del-
l’Appennino. Dobbiamo cambiare
l’approccio all’assistenza, mi vie-
ne da dire che ricostituire i legami
di solidarietà che da sempre c’era -
no in quei paesi è il miglior modo
per affrontare il sostegno agli an-
ziani. Questo, oltre ae essere so-
stenibile, ci consentirebbe di non
dover ricostruire tutto».

Per le imprese?
«Ci sono piani di insediamento

produttivo a fiscalità molto agevo-
lata. Che va al di là dell’i nte r ve nto
tampone pur doveroso e indispen-
sabile che è stato sospendere le
rate dei mutui e il pagamento di
tasse che, come l’Imu sui ruderi,

GUIDO CASTELLI

avevano anche qualcosa di offensi-
vo. Con il ministro Raffele Fitto
stiamo approntando anche nel-
l’ambito del Pnrr misure per favo-
rire l’investimento produttivo nel-
le zone del cratere. Qui si tratta di
far rinascere le comunità e i terri-
to r i » .

Ma è vero che ci sono persone
che hanno rinunciato a ricostrui-
re fiaccate dall’atte s a?

«È vero che ci sono molte situa-
zioni dubbie, di proprietà incerte,
di persone che rinunciano perché
la casa andata distrutta è magari
una terza casa. Dobbiamo evitare
di fare interventi random; bisogna
avere priorità: le prime case, gli
edifici pubblici e gli insediamenti
produttivi, gli edifici che hanno
avuto danni gravi e su cui non si è
fatto ancora nulla, poi le seconde
case. E c’è la priorità delle priorità
che non è mai stata né affermata
né rispettata: bisogna subito lavo-
rare nei borghi più colpiti. Non si
può dire che, siccome ad Amatrice
o a Camerino o a Castel Sant’Ange -
lo sul Nera, o a Visso o ad Arquata o
a Ussita i danni sono ingenti, si
deve prendere più tempo. Lì si è
perso tempo. Ora va ribaltata la
p r io r i tà » .

Però chi è rimasto nel cratere
dice che i cantieri non partono,
che è tutto fermo. È così?

«C’è stato un brusco stop dovu-
to al 110%. Le imprese se ne sono
andate dal cratere, così i tecnici. Il
110 ha fatto una concorrenza inso-
stenibile alla ricostruzione. Stia-
mo facendo un intervento per cui
le spese in accollo - cioè quelle che
vanno oltre il contributo dello Sta-
to per chi ricostruisce - vengono
finanziate con il 110. Questo do-
vrebbe rendere appetibile la ria-
pertura dei cantieri. E però c’è un
problema di rarefazione delle dit-
te. Molte non hanno retto: hanno il
cassetto fiscale pieno di detrazio-
ni, ma non hanno liquidità per an-
dare avanti perché le banche non
scontano più il credito fiscale. È un
problema serio. E serissimo sarà il
problema che pone l’Ue con le case
green. È ovvio che gli interventi ex
novo che facciamo sono tutti

orientati alla massi-
ma efficienza, ma
non vorrei che ci fos-
se un fenomeno bis
del 110, cioè che le
ditte scappano dal
cratere per fare la-
vori più lucrosi sugli
adeguamenti ener-
getici. Come molto
seria era la carenza
di personale. Per
questo ho chiesto e
ottenuto che nel de-
creto di nomina ci
sia la stabilizzazio-
ne dei tecnici degli
uffici ricostruzione.
Hanno competenze

che non potevano essere disper-
se».

La stima dei danni è arrivata a
28 miliardi, ma i soldi ci sono?

«Sì, i soldi ci sono, bisogna spen-
derli bene e non solo per ricostrui-
re. C’è già un fondo per 1,7 miliardi
per lo sviluppo dell’Ap p e n n i n o » .

U n’ultima cosa: c’è rimasto un
p o’ male quando pareva che al po-
sto di Legnini l’intoccabile avesse-
ro nominato solo un fedelissimo
della Meloni?

«No, perché non me ne curo. So
solo che il 24 agosto 2016 alle 3,36
ad Arquata del Tronto c’ero io a
firmare i certificati di morte, a cer-
care di soccorrere la gente. Come
sindaco di Ascoli ero andato a so-
stenere quella popolazione che si
può dire sta alla periferia della mia
città. Come sindaco ho seguito tut-
to l’iter della ricostruzione, da as-
sessore regionale con delega spe-
cifica facevo già parte della cabina
di coordinamento. Quando Legni-
ni mi ha passato il volante sapevo
perfettamente come guidare e so
anche quale strada prendere: es-
sere lo speaker delle esigenze dei
terremotati presso il governo».
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“Leggi e burocrazia hanno
ingessato tutto e il bonus
110 ha fatto solamente
concorrenza sleale
Ora la priorità va a case,
edifici pubblici e imprese

«Terremoto, per colpa del Pd
ricostruzione all’anno zero»
Il neo commissario: «La sostituzione di Legnini non è spoils system ma una scelta
fiduciaria. La situazione è drammatica, in sei anni eseguito appena il 12% dei lavori»

SISMA Guido Castelli, senatore di Fdi ed ex sindaco di Ascoli Piceno [Imago]
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anche facilitato l’esistenza, tal-
volta notevolmente, perché do-
vremmo temerlo?

«Certo che sì, non ci sono
soltanto gli aspetti negativi. Il
punto è: tutto ciò che possiamo
fare, dobbiamo anche farlo? È
un bene per l’uomo tutto ciò che
egli scopre, fa e mette in circolo?
Il problema del transumanesi-
mo è che cancella qualunque
limite etico. E questo è parec-
chio preoccupante, specie se
pensiamo a certe prospettive
aperte dall’intelligenza artifi-
ciale. Poi, dal mio punto di vista,
c’è anche un problema spiritua-
le».

Ov ve ro?
«C’è una spiritualità all’i nte r-

no dell’uomo che ai transuma-
nisti non interessa assoluta-
mente. La nuova evoluzione gui-
data dall’uomo dovrebbe con-
durci a uno stato che un transu-
manista come Ray Kurzweil

considera di “s emid ivin ità”. I
transumanisti esaltano la razio-
nalità umana al punto da farla
diventare l’unica misura di tutte
le cose. Di fatto, essi propongo-
no di creare un uomo nuovo a
nostra immagine. Il che prevede
di fare a meno di Dio, di cui non
c’è più bisogno, perché possia-
mo costruirci da soli come vo-
gliamo. Il punto è: se l’uomo non
è a immagine di Dio, è a immagi-
ne di che cosa? Su questo, i
transumanisti non hanno rispo-
ste. Rimandano al momento del-
la singolarità, quello in cui av-
verrà la fusione massiccia tra
l’intelligenza umana e la tecno-
logia. Dicono: non sappiamo co-
sa diventeremo, ma solo che
cambieremo completamente il
paradigma. Secondo loro, que-
sto momento non è troppo lon-
tano: qualcuno dice 2040, altri
2050».

Giunti a quel punto, quali sa-

rebbero secondo lei le conse-
gue n ze?

«A mio avviso, se l’uomo si
stacca da Dio perde anche sé
stesso. Che cosa significa che
l’uomo è stato creato a immagi-
ne di Dio? Per filosofi come
Jean-Luc Marion si tratta di una
sorta di imprimatur, una im-
pronta divina che ci permette di
riconoscerci immediatamente
quali figlio di Dio. Ma senza
questa impronta, come possia-
mo riconoscerci? Come possia-
mo sapere chi siamo? Molti di-
cono: non preoccupatevi, intan-
to andiamo avanti, continuiamo
a provare, a usare la scienza,
spingiamola sempre più avanti.
A un certo momento, però, i
problemi esistenziali non sa-
ranno più evitabili. E quando si
porranno, non ci saranno siti
Web capaci di fornire le risposte
che cerchiamo».
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L’inter vista
PADRE TIZIANO TOSOLINI

«Il nuovo umanesimo eliminerà l’uomo»
Il filosofo: «La versione più estrema del pensiero scientifico crede che l’homo sapiens evolverà in “homo
technologicus”. Ma le domande esistenziali restano. E il Web non è capace di fornire risposte adeguate»
di FRANCESCO BORGONOVO

n Padre Tiziano Tosolini, mis-
sionario saveriano e professore
di filosofia all’università Grego-
riana, da alcuni anni conduce
una importante riflessione su
uno dei temi centrali del nostro
tempo: il transumanesimo. Lo
fa con estrema serietà, evitando
semplificazioni, come si evince
dalla lettura di libri come L’uo -
mo oltre l’uomo. Per una critica
teologica a transumanesimo e
p o stu m a n o (Edb) e A nostra im-
magine. Le religioni di fronte alle
sfide del transumanesimo (Emi).

Professore, iniziamo cercan-
do di dare una definizione di
tra n su m a n e s i m o.

«Tra le tante definizioni che
mi sono capitate sotto gli occhi,
quella che più si avvicina alla
realtà del movimento è la se-
guente: il transumanesimo è
u n’ideologia filosofica e scienti-
fica che propone il passaggio
dell’umanità a una condizione
di vita superiore, quindi affran-
cata dai vincoli posti dalle con-
dizioni biologiche. I transuma-
nisti sottolineano soprattutto gli
aspetti negativi della condizione
umana: l’invecchiamento, la
malattia, la morte, la propensio-
ne agli squilibri delle nostre
emozioni, la facilità con cui sia-
mo esposti alle sofferenze an-
che psicologiche. Di fronte a
questa condizione umana che
ritengono essere abbastanza
precaria, essi tentano di creare
un uomo nuovo».

Un progetto già visto…
«Sì, ci sono stati tantissimi

movimenti che hanno creduto
nel progressismo utopico. Ma
ciò che rende del tutto nuova
questa ideologia è la fiducia illi-
mitata nella ricerca scientifica,
cioè nell’utilizzo delle scienze
evolute (la genetica, la robotica,
l’informazione, la nanotecnolo-
gia). Secondo i transumanisti,
cioè, ci ha portati fino all’homo
sapiens, poi improvvisamente si
è come fermata e ci ha lasciato
nella condizione attuale. Ecco
dunque che serve un nuovo evo-
luzionismo, che dall’homo sa-
piens ci porti all’homo techno-
l og ic u s » .

Se la si mette così, si resta sul
piano della fantascienza. In
realtà il transumanesimo già in-
fluisce sulla nostra civiltà, e la
fusione che esso prospetta tra
uomo e macchina sta già avve-
n e n d o.

«Martin Heidegger diceva che
la tecnologia è diventata la no-
stra nuova ontologia. Vale a dire,
il modo in cui noi vediamo e
interpretiamo il mondo è ormai
filtrato dalla tecnologia, essa è
ormai parte di noi. Il transuma-
nesimo non è homo sapiens più
tecnologia: è l’homo sapiens tra-
sformato dalla tecnologia. La
tecnologia non è qualcosa di ad-
dizionale che possiamo utilizza-
re come vogliamo: sta già pren-
dendo possesso delle nostre vi-
te, è indispensabile. Abbiamo
già delle “e s te n s io n i”».

La grande domanda è: poiché
il progresso tecnologico ci ha

SFIDE Tiziano Tosolini
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L’Intelligenza artificiale
non è poi così intelligente
Dicono che sveltirà la burocrazia, la sanità, la produzione industriale. Ma è fatta
per togliere responsabilità. E anche nell’Ue, che la finanzia, aumentano i dubbi

di MADDALENA LOY

n Sentono «in-
telligenza artifi-
ciale» e subito le
persone pensano
ai robot, o a Chat-
gpt - capace di

scrivere lettere di scuse a mo-
gli inferocite, ma anche di ela-
borare complicati calcoli stati-
stici - o agli studenti che smet-
teranno di fare compiti, temi e
riassunti. I più informati col-
gono le opportunità di busi-
ness che ruotano intorno al-
l’Artificial intelligence (Ai): ro-
botica intelligente per il con-
trollo di processi industriali e
miglioramento delle tecnolo-
gie e delle prestazioni sanita-
rie, con la telemedicina. L’in -
telligenza artificiale probabil-
mente è tutto questo. Ma è sta-
ta concepita con un altro
obiettivo, che è quello di auto-
matizzare la burocrazia e, di
conseguenza, deresponsabi-
lizzare le istituzioni stravol-
gendo il principio dell’« ac-
countability», della responsa-
bilità personale. Il conto, però,
è salato, e non soltanto in ter-
mini economici.

Quando Mario Draghi, il 17
febbraio 2021, presentò al Se-
nato il documento program-
matico del suo governo prima
di cominciare l’avventura a Pa-
lazzo Chigi, in pochi fecero ca-
so all’appello del neopremier
affinché fosse incoraggiato
«l’utilizzo di tecniche preditti-
ve basate sui più recenti svi-
luppi in tema di intelligenza
artificiale e tecnologie digita-
li». L’attenzione era concen-
trata su altro, soprattutto sulla
gestione della pandemia e dei
fondi del Pnrr. Ma l’intelligen -
za artificiale dentro al Pnrr fa
la parte del leone, nell’a m bi to
di quei 46,3 miliardi destinati
a ll ’innovazione tecnologica e
digitale del nostro Paese e, so-
prattutto, alla semplificazione
dei processi burocratici. «La
pubblica amministrazione è
chiamata a svolgere un ruolo
da protagonista attivo della ri-
voluzione dell’intelligenza ar-
tificiale», si legge nei docu-
menti governativi, «offrendo
servizi migliori a cittadini e
imprese, diminuendo i costi a
parità di prestazioni e abili-
tando il settore privato […] a
beneficio della collettività».

I cittadini ci credono tal-
mente tanto che, secondo un
sondaggio di European tech
insight, quasi due terzi degli
europei (il 64%) pensa che la
tecnologia rafforzi il processo
democratico, e quasi il 60% dei
cittadini europei vorrebbe
fruire di servizi pubblici onli-

ne, anche se ciò comporta la
chiusura degli uffici dove re-
carsi in presenza. Le persone
ritengono quindi che l’intelli -
genza artificiale possa in qual-
che modo sostituire la buro-
crazia migliorandola, ma non
sembrano consapevoli delle
conseguenze che ciò compor-
ta .

Nata nella Francia di Lu i g i
F i l i p p o, per poi prendere pie-
de in Austria e in Russia, la bu-

rocrazia è il principio su cui
funzionano i grandi imperi,
dalla fine dell’Ottocento in
poi. Se Gogol e Cechov ci han-
no raccontato che uccide il di-
ritto, forse è perché il suo sco-
po non è stato soltanto quello
di far funzionare il sistema ma
anche, e soprattutto, di dere-
sponsabilizzare. In una buro-
crazia che funziona «bene»,
non dev’esserci nessuno che
possa essere chiamato in cau-

sa in caso di errori: l’unico er-
rore è non rispettare i parame-
tri, i protocolli, le regole, come
è accaduto. Il sistema è sempre
lo stesso, quello dello statali-
smo nazista e comunista. An-
che Microsoft e Google sono
riproduzioni dello Stato, e an-
che questi sistemi si basano su
un principio: nessuno ha re-
sponsabilità personale. L’i n-
telligenza artificiale realizza il
passaggio successivo: viene

presentata come una nuova
sfida dell’umanità, ma più che
automatizzare l’intelligenza o
la medicina, automatizza la
burocrazia e la deresponsabi-
l i z za z io n e.

Quando tutto ciò che ri-
guarda la nostra vita quotidia-
na (le prestazioni sociali citate
nel sondaggio di European te-
ch insight, ad esempio) sarà
automatizzato tramite l’algo -
ritmo, con chi se la prenderà il

cittadino cui viene negato il
servizio essenziale, con l’algo -
ritmo? E sulla base di quale
procedura gli verranno eroga-
ti, o negati, i servizi fondamen-
tali? Gli studi sull’i nte l l i ge n za
artificiale lo hanno spiegato
con chiarezza: le prestazioni
sociali verranno concesse non
più sulla base di ciò che noi
siamo nella realtà, ma sui dati
che ogni giorno disseminiamo
online, che rappresentano il

nostro «digital twin», il gemel-
lo digitale elaborato sui dati da
noi stessi diffusi. Saranno
quindi i cosiddetti «big data» a
stabilire i nostri bisogni, così
come le valutazioni cliniche,
che verranno prese non sulla
base della tradizionale visita al
paziente e dell’evidenza clini-
ca, ma sulla base dell’ev id e n za
dei dati e delle analisi; la tele-
medicina è questo.

L’Unione Europea, che è
stata la culla perversa della bu-
rocrazia, sembra cominciare a
porsi qualche problema. Il pri-
mo testo sull’intelligenza arti-
ficiale («Artificial intelligence
act») è stato presentato dalla
Commissione Ue nel 2021. La
proposta dovrà superare il va-
glio del Parlamento europeo,
che la sta discutendo, e del
Consiglio Ue. Le tre istituzioni
dovranno poi negoziare un te-
sto finale, che è atteso per la
fine del 2023. L’Unione si di-
chiara preoccupata che l’Ai re-
sti «incentrata sull’uomo» e
sia «sostenibile, sicura, etica e
affidabile». I rischi considera-
ti «inaccettabili» dai vertici Ue
sono i sistemi di Ai che mani-
polano il comportamento

L’I N T E RV I STA EMILIO MORDINI

«Se vince l’algoritmo
è un grosso rischio
per le nostre libertà»
Lo psicoanalista: «La dittatura delle regole avanza quanto più
la società si affida a procedure amministrate da calcolatori»
n Le conquiste democratiche
realizzate dall’uomo negli ulti-
mi tre secoli sembrano essere
spazzate via dall’i nte l li ge nza
artificiale (Ai): un sondaggio di
European tech insight riferi-
sce che il 51% degli europei sa-
rebbe favorevole a ridurre il
numero dei deputati, asse-
gnando i seggi a un algoritmo,
e un terzo preferirebbe che i
servizi sociali fossero gestiti
dall’Ai anziché da funzionari
pubblici. Ne parliamo con
Emilio Mordini, psicoanalista,
già docente universitario di
bioetica e di etica. Il professore
si occupa di intelligenza artifi-
ciale come membro del Grup-
po di esperti su ricerca e inno-
vazione per la sicurezza, per
conto della Commissione Ue.

Professore, come legge que-
sto risultato?

«Le persone tendono ad
avere più fiducia nelle macchi-
ne che nelle persone».

L’intelligenza artificiale
non è corruttibile, invece…

«Appunto. A un essere uma-
no si può far cambiare opinio-
ne, commuoverlo o corrom-
perlo. Questo può essere un
male, ma anche un bene per-
ché permette di sfuggire o mi-
tigare regole ingiuste. Sotto il
nazismo e il comunismo, alcu-
ni si salvarono corrompendo i
funzionari statali. Se invece
che esseri umani, ci fossero
stati sistemi di intelligenza ar-
tificiale, non si sarebbe salvato
nessuno. Oggi, però, siamo go-
vernati da persone prive di ve-
ro potere decisionale. Quando
la decisione su un mutuo la
prende un algoritmo, quale
vantaggio c’è ad avere un diret-
tore di banca in carne e ossa al
posto di una chatbot? Se il me-
dico di famiglia non fa nulla
che non rientri nelle linee gui-
da del ministero, paradossal-

mente non è più rapido con-
sultare Google? Se gli esseri
umani imitano le macchine,
meglio le macchine».

E allora, quali problemi po-
tremmo avere con l’Ai?

«Il problema riguarda la no-
stra libertà, non come concetto
astratto ma come fatto pratico,
della vita quotidiana. Più la no-
stra società si affida a procedu-
re amministrate da macchine
(o da esseri umani che si com-
portano come macchine), più
perdiamo la nostra libertà. Noi
chiediamo allo Stato sicurezza,
salute, casa e lavoro, ma lo Sta-
to, per non andare in fallimen-

to, deve aumentare le tasse e
controllare i servizi che eroga
con linee guida e algoritmi».

Foucault parlava del «capi -
talismo della sorveglianza»,
che si presenta come garanzia
di prosperità…

«Più che di prosperità, lo
Stato - e le grandi corporazioni
che agiscono come fossero
Stati, ad esempio Google e Mi-
crosoft - si propongono come
garanti di sicurezza. Al cittadi-
no viene detto che il mondo è
insicuro a causa delle malattie,
dei russi, del clima e così via.
Le istituzioni globali, ad esem-
pio l’Oms, promettono di pro-

teggerci da questi rischi, spes-
so imponendo comportamen-
ti preventivi: vaccini, riduzio-
ni delle emissioni di CO2, cen-
sura delle fake news, che inevi-
tabilmente riducono la liber-
tà » .

Ma migliorano la vita delle
persone…

«Dipende. Queste istituzio-
ni si preoccupano di allungar-
ci la vita (ammesso che ci rie-
scano), ma non di renderla più
piena. Il valore della vita non
sta solo nella sua durata. Forse
viviamo più a lungo, ma vivia-
mo meglio?».

Cosa c’entra tutto questo
con l’Ai?

«Si può imporre un mondo
fatto di algoritmi solo se le per-
sone perdono la percezione
della qualità della vita. Ci si af-
fida alla tecnologia con l’illu -
sione di avere una vita più lun-
ga, più comoda. Alla fine, ci si
accorge che si è pagato un
prezzo molto alto. Le nostre vi-
te sono più lunghe ma si sono
impoverite, sono diventate co-
me le mozzarelle del super-
mercato: sane, a lunga conser-
vazione, ma insapori».

Come siamo arrivati a que-
sto punto?

«È un processo iniziato do-
po la seconda guerra mondia-
le. L’allungamento della vita è
stato presentato come un valo-
re assoluto, garantito dallo
Stato attraverso l’auto m a z io-
ne dei servizi. Si ricorda il pat-
to tra Mefistofele e Faust? Il
diavolo, Mefistofele, promet-
teva a Faust ricchezza e giovi-
nezza, a patto che Faust fosse
sempre insoddisfatto, non di-
cesse mai al tempo “fe r m at i
perché io ora sono felice”. Que-
sto è il patto diabolico che lega
la nostra società alla tecnolo-
gia, e quindi anche all’Ai. Co-
me criceti nella ruota di una
gabbia, siamo condannati a in-
seguire ciò che non raggiunge-
remo mai».

L’intelligenza artificiale è
dunque ineluttabile?

«Intelligenza significa avere
desideri, progetti, intenzioni e
solo la materia vivente possie-
de queste facoltà. L’AI, come
tutte le macchine, non può de-
siderare nulla, è “s tupid a”, è
uno strumento per gestire in-
formazioni. Il problema sono i
nostri desideri, non le macchi-
ne che usiamo per realizzarli.
Noi oggi pensiamo che la verità
non esista e cerchiamo la sicu-
rezza nelle istituzioni e nella
tecnologia. Ci affanniamo e
agitiamo per molte cose, ma
non sarà certo Alexa a dirci
qual è il senso della vita».

M. Loy
© RIPRODUZIONE RISERVATA

umano e i sistemi che favori-
scono un «credito sociale» da
parte dei governi, attuando
una sorveglianza di massa sui
c i ttad i n i .

Ma nelle pile di documenti
su l l ’Intelligenza artificiale già
prodotti dall’Ue non si trova da
nessuna parte un monito al
pericolo più tangibile che
comporta l’automazione della
burocrazia, ossia quello della
deresponsabilizzazione di chi
rappresenta le istituzioni. Na-
turale, purtroppo, se si pensa a
come i media stanno trattando
il tema. L’attenzione attual-
mente è concentrata su stru-
menti come Chatgpt, e c’è an-
che chi si è spinto, come l’inge -
gnere Blake Lemoine, a «inter-
vistare» una di queste macchi-
ne, chiamata Lamda (Langua-
ge model for dialogue applica-
tions), per dimostrare che è
consapevole e senziente come
noi umani. La sua esperienza,
descritta in un articolo pubbli-
cato sul Washington Post, ha
fatto discutere ed è servita a
suscitare una certa «simpatia»
nei confronti della macchina.

Ma i temi più rilevanti che
riguardano l’intelligenza arti-
ficiale restano, per il momen-
to, esclusi dal dibattito ufficia-
le. In pochi chiedono lumi su-
gli enormi investimenti che i
governi di tutto il mondo han-
no deciso di destinare all’Ai.
Anche perché i processi deci-
sionali stabiliti attraverso dia-
grammi di flusso, flow chart e
modelli predittivi serviranno
a far sì che non si sprechi un
soldo, in un mondo popolato
da persone che pretendono
sempre più assistenza dallo
Stato. Sarà facile far credere
che l’intelligenza artificiale
elimini le ingiustizie e gli abu-
si.

Certo, basterebbe saper co-
municare che l’Ai è semplice-
mente uno strumento di cui
servirci per eliminare lavori
noiosi come quelli dei funzio-
nari degli aeroporti, che gioco-
forza lo svolgono in maniera
meno accurata di un sistema
digitale basato sul riconosci-
mento biometrico. Ma qualco-
sa è andato storto: non è più
l’intelligenza artificiale a so-
migliare sempre di più all’uo -
mo, ma viceversa. Ora sono gli
esseri umani che stanno imi-
tando l’Ai, è questa la cosa più
grave, come aveva immagina-
to, novant’anni fa, C ha rl ie
C h apl i n in Tempi Moderni:
l’immagine che ci è rimasta
impressa è una catena di mon-
taggio in cui lui stesso diventa
ingranaggio. Aveva visto lun-
go.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

n Chissà come ci sono rima-
sti male gli appassionati di
intelligenza artificiale quan-
do hanno saputo che Chatgpt
si serve di esseri umani per
filtrare i suoi contenuti. La
notizia, rivelata in esclusiva
dalla rivista Ti m e, voleva evi-
denziare che l’o rga n i z za z io -
ne no profit Openai che ha
creato il software, fondata del
2015 da diversi imprenditori
tra cui Elon Musk e Sam Al-
tm a n , sottopaga lavoratori in
India, Kenya e Uganda per fa-
re pulizia dei contenuti «tos-
sici». Questi data labeler con-
sentono a Chatgpt di elimina-
re dalla piattaforma linguag-
gi inappropriati e contenuti
violenti. Sia chiaro: l’a z ie n d a
californiana Sama, cui Ope-
nai ha subappaltato il lavoro,
non lavora soltanto per Mu s k
ma anche per Google, Meta e
Microsoft. Tutta l’industr ia
de ll’intelligenza artificiale
(Ai) ne fa uso e abuso, ma la

tentazione di far sembrare
Chatgpt più «intelligente» e
«umana» di quanto non sia,
passa sopra a tutto.

Lanciata sul mercato il 30
novembre 2022 come «ulti-
ma frontiera dell’i nte l l i ge n -
za artificiale», che «cambierà
per sempre il futuro dell’u-
manità», Chatgpt è descritta
come «capace di comprende-
re il linguaggio umano e in-
trattenere conversazioni
complesse». Ha raggiunto 1
milione di utenti in soli 5
giorni: per ottenere lo stesso
risultato Netflix ha impiega-
to 3 anni e mezzo e Facebook
10 mesi. «Mi fai un riassunto
di questo libro che dovevo
leggere entro oggi?», «Scrivi-

mi un reportage di guerra»:
nessuno ha resistito alla ten-
tazione di interrogare Chat-
gpt. C’è chi le ha chiesto di
scrivere una lettera di scuse
alla moglie, chi l’ha intervi-
stata sulla politica e chi le ha
chiesto di dare la definizione
di «donna»: «È una persona
che si definisce come tale o
che è socialmente e ricono-
sciuta come tale», ha rispo-
sto Chatgpt, dimostrando di
essersi perfettamente uni-
formata ai parametri gender
fluid. La Luiss ha realizzato
un numero del suo periodico
Zeta attraverso l’uso esclusi-
vo di Chatgpt. Il risultato non
è stato deludente, hanno rife-
rito i partecipanti al master

di giornalismo coinvolti nel-
l’esperimento, ma per la ste-
sura di alcuni contenuti sono
state fatte decine di prove. La
chat, come tutti i prodotti Ai,
ha infinite capacità di calco-
lo, ma lì si ferma.

Chatgpt è stata anche sot-
toposta all’esame di licenza
medica americano, e lo ha su-
perato, ma ciò ha scatenato
un dibattito inevitabilmente
sfociato sul Covid e sulle co-
siddette fake news. Intervi-
stata su qual è la possibilità,
per un minore, di morire di
Covid, Chatgpt ha ammesso
di «avere pregiudizi». «Chat-
gpt è una minaccia per la
scienza?», si sono chiesti i so-
liti tromboni apprendendo

che la chat ha perfino «firma-
to» uno studio pubblicato in
preprint su Me d Rxiv. No, so-
no solo gli umani, a volte, a
essere più «stupidi» di lei.

La «collega» Newsguard
(software ideato da Ng te-
chnologies per intercettare
le fake news) l’ha messa alla
prova con 100 narrazioni
«false»: 80 su 100 non sono
state riconosciute come tali.
Inutile dire che ciò ha con-
sentito a Idmo, l’O s s e r vato -
rio sui media coordinato da
Gianni Riotta, di esprimere
pelosa preoccupazione per
come lo strumento potrebbe
essere utilizzato «se finisse
nelle mani sbagliate».

È ingenuo stupirsi delle

performance di Chatgpt: è
semplicemente un prodotto.
Se il capo del dipartimento Ai
di Facebook ha dichiarato
che Chatgpt è «sopravvaluta-
ta» perché «ci sono almeno
altre sei start up che usano la
stessa tecnologia, su cui lavo-
riamo da decenni», Micro-
soft investirà 10 miliardi di
dollari per acquisire il 49% di
Openai.

Non dimentichiamo, però,
che Chatgpt non è connessa a
Internet: non è stata proget-
tata per essere un motore di
ricerca, è solo addestrata per
generare risposte. Conferirle
capacità intellettive, e perfi-
no emozioni, è una debolez-
za: ciò che noi chiamiamo Ai
non ha a che vedere con l’in-
telligenza, perché l’i ntel li-
genza non è soltanto (e nean-
che principalmente) capaci-
tà di calcolo.

M . Lo y .
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dietro Chatgpt un esercito di operai digitali
Serve una schiera di moderatori per filtrare i contenuti. Esperti critici sulle sue capacità: «È sopravvalutato»

ALLARME Il professor Emilio Mordini: è anche un consulente dell’Ue

MAGNATE Elon Musk

B LU F F Tre
s c h e r m at e
da un «dialogo»
con Chatgpt. In alto
a sinistra, si chiede
qual è la probabilità
che un bambino
muoia di Covid:
l’i nt e l l i g e n za
artificiale risponde
ra c c o m a n d a n d o
la vaccinazione.
Allora (schermata
a fianco) si chiede
se è possibile che
il bot sia di parte, e
lui ha ammesso «sì».
Sotto, invece,
c’è una domanda
provocatoria («Il
direttore generale
dell’Oms, Tedros, ha
aiutato a diffondere
il Covid?») e Chatgpt,
dopo essere stato
c o nt e st ato ,
risponde
s c u sa n d os i
per avere fatto
c o n fu s i o n e



LaVer ità6 LUNEDÌ
30 GENNAIO 2023 LaVer ità 7LUNEDÌ

30 GENNAIO 2023

Z IL FUTURO DELLE MACCHINE

L’Intelligenza artificiale
non è poi così intelligente
Dicono che sveltirà la burocrazia, la sanità, la produzione industriale. Ma è fatta
per togliere responsabilità. E anche nell’Ue, che la finanzia, aumentano i dubbi
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n Sentono «in-
telligenza artifi-
ciale» e subito le
persone pensano
ai robot, o a Chat-
gpt - capace di

scrivere lettere di scuse a mo-
gli inferocite, ma anche di ela-
borare complicati calcoli stati-
stici - o agli studenti che smet-
teranno di fare compiti, temi e
riassunti. I più informati col-
gono le opportunità di busi-
ness che ruotano intorno al-
l’Artificial intelligence (Ai): ro-
botica intelligente per il con-
trollo di processi industriali e
miglioramento delle tecnolo-
gie e delle prestazioni sanita-
rie, con la telemedicina. L’in -
telligenza artificiale probabil-
mente è tutto questo. Ma è sta-
ta concepita con un altro
obiettivo, che è quello di auto-
matizzare la burocrazia e, di
conseguenza, deresponsabi-
lizzare le istituzioni stravol-
gendo il principio dell’« ac-
countability», della responsa-
bilità personale. Il conto, però,
è salato, e non soltanto in ter-
mini economici.

Quando Mario Draghi, il 17
febbraio 2021, presentò al Se-
nato il documento program-
matico del suo governo prima
di cominciare l’avventura a Pa-
lazzo Chigi, in pochi fecero ca-
so all’appello del neopremier
affinché fosse incoraggiato
«l’utilizzo di tecniche preditti-
ve basate sui più recenti svi-
luppi in tema di intelligenza
artificiale e tecnologie digita-
li». L’attenzione era concen-
trata su altro, soprattutto sulla
gestione della pandemia e dei
fondi del Pnrr. Ma l’intelligen -
za artificiale dentro al Pnrr fa
la parte del leone, nell’a m bi to
di quei 46,3 miliardi destinati
a ll ’innovazione tecnologica e
digitale del nostro Paese e, so-
prattutto, alla semplificazione
dei processi burocratici. «La
pubblica amministrazione è
chiamata a svolgere un ruolo
da protagonista attivo della ri-
voluzione dell’intelligenza ar-
tificiale», si legge nei docu-
menti governativi, «offrendo
servizi migliori a cittadini e
imprese, diminuendo i costi a
parità di prestazioni e abili-
tando il settore privato […] a
beneficio della collettività».

I cittadini ci credono tal-
mente tanto che, secondo un
sondaggio di European tech
insight, quasi due terzi degli
europei (il 64%) pensa che la
tecnologia rafforzi il processo
democratico, e quasi il 60% dei
cittadini europei vorrebbe
fruire di servizi pubblici onli-

ne, anche se ciò comporta la
chiusura degli uffici dove re-
carsi in presenza. Le persone
ritengono quindi che l’intelli -
genza artificiale possa in qual-
che modo sostituire la buro-
crazia migliorandola, ma non
sembrano consapevoli delle
conseguenze che ciò compor-
ta .

Nata nella Francia di Lu i g i
F i l i p p o, per poi prendere pie-
de in Austria e in Russia, la bu-

rocrazia è il principio su cui
funzionano i grandi imperi,
dalla fine dell’Ottocento in
poi. Se Gogol e Cechov ci han-
no raccontato che uccide il di-
ritto, forse è perché il suo sco-
po non è stato soltanto quello
di far funzionare il sistema ma
anche, e soprattutto, di dere-
sponsabilizzare. In una buro-
crazia che funziona «bene»,
non dev’esserci nessuno che
possa essere chiamato in cau-

sa in caso di errori: l’unico er-
rore è non rispettare i parame-
tri, i protocolli, le regole, come
è accaduto. Il sistema è sempre
lo stesso, quello dello statali-
smo nazista e comunista. An-
che Microsoft e Google sono
riproduzioni dello Stato, e an-
che questi sistemi si basano su
un principio: nessuno ha re-
sponsabilità personale. L’i n-
telligenza artificiale realizza il
passaggio successivo: viene

presentata come una nuova
sfida dell’umanità, ma più che
automatizzare l’intelligenza o
la medicina, automatizza la
burocrazia e la deresponsabi-
l i z za z io n e.

Quando tutto ciò che ri-
guarda la nostra vita quotidia-
na (le prestazioni sociali citate
nel sondaggio di European te-
ch insight, ad esempio) sarà
automatizzato tramite l’algo -
ritmo, con chi se la prenderà il

cittadino cui viene negato il
servizio essenziale, con l’algo -
ritmo? E sulla base di quale
procedura gli verranno eroga-
ti, o negati, i servizi fondamen-
tali? Gli studi sull’i nte l l i ge n za
artificiale lo hanno spiegato
con chiarezza: le prestazioni
sociali verranno concesse non
più sulla base di ciò che noi
siamo nella realtà, ma sui dati
che ogni giorno disseminiamo
online, che rappresentano il

nostro «digital twin», il gemel-
lo digitale elaborato sui dati da
noi stessi diffusi. Saranno
quindi i cosiddetti «big data» a
stabilire i nostri bisogni, così
come le valutazioni cliniche,
che verranno prese non sulla
base della tradizionale visita al
paziente e dell’evidenza clini-
ca, ma sulla base dell’ev id e n za
dei dati e delle analisi; la tele-
medicina è questo.

L’Unione Europea, che è
stata la culla perversa della bu-
rocrazia, sembra cominciare a
porsi qualche problema. Il pri-
mo testo sull’intelligenza arti-
ficiale («Artificial intelligence
act») è stato presentato dalla
Commissione Ue nel 2021. La
proposta dovrà superare il va-
glio del Parlamento europeo,
che la sta discutendo, e del
Consiglio Ue. Le tre istituzioni
dovranno poi negoziare un te-
sto finale, che è atteso per la
fine del 2023. L’Unione si di-
chiara preoccupata che l’Ai re-
sti «incentrata sull’uomo» e
sia «sostenibile, sicura, etica e
affidabile». I rischi considera-
ti «inaccettabili» dai vertici Ue
sono i sistemi di Ai che mani-
polano il comportamento

L’I N T E RV I STA EMILIO MORDINI

«Se vince l’algoritmo
è un grosso rischio
per le nostre libertà»
Lo psicoanalista: «La dittatura delle regole avanza quanto più
la società si affida a procedure amministrate da calcolatori»
n Le conquiste democratiche
realizzate dall’uomo negli ulti-
mi tre secoli sembrano essere
spazzate via dall’i nte l li ge nza
artificiale (Ai): un sondaggio di
European tech insight riferi-
sce che il 51% degli europei sa-
rebbe favorevole a ridurre il
numero dei deputati, asse-
gnando i seggi a un algoritmo,
e un terzo preferirebbe che i
servizi sociali fossero gestiti
dall’Ai anziché da funzionari
pubblici. Ne parliamo con
Emilio Mordini, psicoanalista,
già docente universitario di
bioetica e di etica. Il professore
si occupa di intelligenza artifi-
ciale come membro del Grup-
po di esperti su ricerca e inno-
vazione per la sicurezza, per
conto della Commissione Ue.

Professore, come legge que-
sto risultato?

«Le persone tendono ad
avere più fiducia nelle macchi-
ne che nelle persone».

L’intelligenza artificiale
non è corruttibile, invece…

«Appunto. A un essere uma-
no si può far cambiare opinio-
ne, commuoverlo o corrom-
perlo. Questo può essere un
male, ma anche un bene per-
ché permette di sfuggire o mi-
tigare regole ingiuste. Sotto il
nazismo e il comunismo, alcu-
ni si salvarono corrompendo i
funzionari statali. Se invece
che esseri umani, ci fossero
stati sistemi di intelligenza ar-
tificiale, non si sarebbe salvato
nessuno. Oggi, però, siamo go-
vernati da persone prive di ve-
ro potere decisionale. Quando
la decisione su un mutuo la
prende un algoritmo, quale
vantaggio c’è ad avere un diret-
tore di banca in carne e ossa al
posto di una chatbot? Se il me-
dico di famiglia non fa nulla
che non rientri nelle linee gui-
da del ministero, paradossal-

mente non è più rapido con-
sultare Google? Se gli esseri
umani imitano le macchine,
meglio le macchine».

E allora, quali problemi po-
tremmo avere con l’Ai?

«Il problema riguarda la no-
stra libertà, non come concetto
astratto ma come fatto pratico,
della vita quotidiana. Più la no-
stra società si affida a procedu-
re amministrate da macchine
(o da esseri umani che si com-
portano come macchine), più
perdiamo la nostra libertà. Noi
chiediamo allo Stato sicurezza,
salute, casa e lavoro, ma lo Sta-
to, per non andare in fallimen-

to, deve aumentare le tasse e
controllare i servizi che eroga
con linee guida e algoritmi».

Foucault parlava del «capi -
talismo della sorveglianza»,
che si presenta come garanzia
di prosperità…

«Più che di prosperità, lo
Stato - e le grandi corporazioni
che agiscono come fossero
Stati, ad esempio Google e Mi-
crosoft - si propongono come
garanti di sicurezza. Al cittadi-
no viene detto che il mondo è
insicuro a causa delle malattie,
dei russi, del clima e così via.
Le istituzioni globali, ad esem-
pio l’Oms, promettono di pro-

teggerci da questi rischi, spes-
so imponendo comportamen-
ti preventivi: vaccini, riduzio-
ni delle emissioni di CO2, cen-
sura delle fake news, che inevi-
tabilmente riducono la liber-
tà » .

Ma migliorano la vita delle
persone…

«Dipende. Queste istituzio-
ni si preoccupano di allungar-
ci la vita (ammesso che ci rie-
scano), ma non di renderla più
piena. Il valore della vita non
sta solo nella sua durata. Forse
viviamo più a lungo, ma vivia-
mo meglio?».

Cosa c’entra tutto questo
con l’Ai?

«Si può imporre un mondo
fatto di algoritmi solo se le per-
sone perdono la percezione
della qualità della vita. Ci si af-
fida alla tecnologia con l’illu -
sione di avere una vita più lun-
ga, più comoda. Alla fine, ci si
accorge che si è pagato un
prezzo molto alto. Le nostre vi-
te sono più lunghe ma si sono
impoverite, sono diventate co-
me le mozzarelle del super-
mercato: sane, a lunga conser-
vazione, ma insapori».

Come siamo arrivati a que-
sto punto?

«È un processo iniziato do-
po la seconda guerra mondia-
le. L’allungamento della vita è
stato presentato come un valo-
re assoluto, garantito dallo
Stato attraverso l’auto m a z io-
ne dei servizi. Si ricorda il pat-
to tra Mefistofele e Faust? Il
diavolo, Mefistofele, promet-
teva a Faust ricchezza e giovi-
nezza, a patto che Faust fosse
sempre insoddisfatto, non di-
cesse mai al tempo “fe r m at i
perché io ora sono felice”. Que-
sto è il patto diabolico che lega
la nostra società alla tecnolo-
gia, e quindi anche all’Ai. Co-
me criceti nella ruota di una
gabbia, siamo condannati a in-
seguire ciò che non raggiunge-
remo mai».

L’intelligenza artificiale è
dunque ineluttabile?

«Intelligenza significa avere
desideri, progetti, intenzioni e
solo la materia vivente possie-
de queste facoltà. L’AI, come
tutte le macchine, non può de-
siderare nulla, è “s tupid a”, è
uno strumento per gestire in-
formazioni. Il problema sono i
nostri desideri, non le macchi-
ne che usiamo per realizzarli.
Noi oggi pensiamo che la verità
non esista e cerchiamo la sicu-
rezza nelle istituzioni e nella
tecnologia. Ci affanniamo e
agitiamo per molte cose, ma
non sarà certo Alexa a dirci
qual è il senso della vita».

M. Loy
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umano e i sistemi che favori-
scono un «credito sociale» da
parte dei governi, attuando
una sorveglianza di massa sui
c i ttad i n i .

Ma nelle pile di documenti
su l l ’Intelligenza artificiale già
prodotti dall’Ue non si trova da
nessuna parte un monito al
pericolo più tangibile che
comporta l’automazione della
burocrazia, ossia quello della
deresponsabilizzazione di chi
rappresenta le istituzioni. Na-
turale, purtroppo, se si pensa a
come i media stanno trattando
il tema. L’attenzione attual-
mente è concentrata su stru-
menti come Chatgpt, e c’è an-
che chi si è spinto, come l’inge -
gnere Blake Lemoine, a «inter-
vistare» una di queste macchi-
ne, chiamata Lamda (Langua-
ge model for dialogue applica-
tions), per dimostrare che è
consapevole e senziente come
noi umani. La sua esperienza,
descritta in un articolo pubbli-
cato sul Washington Post, ha
fatto discutere ed è servita a
suscitare una certa «simpatia»
nei confronti della macchina.

Ma i temi più rilevanti che
riguardano l’intelligenza arti-
ficiale restano, per il momen-
to, esclusi dal dibattito ufficia-
le. In pochi chiedono lumi su-
gli enormi investimenti che i
governi di tutto il mondo han-
no deciso di destinare all’Ai.
Anche perché i processi deci-
sionali stabiliti attraverso dia-
grammi di flusso, flow chart e
modelli predittivi serviranno
a far sì che non si sprechi un
soldo, in un mondo popolato
da persone che pretendono
sempre più assistenza dallo
Stato. Sarà facile far credere
che l’intelligenza artificiale
elimini le ingiustizie e gli abu-
si.

Certo, basterebbe saper co-
municare che l’Ai è semplice-
mente uno strumento di cui
servirci per eliminare lavori
noiosi come quelli dei funzio-
nari degli aeroporti, che gioco-
forza lo svolgono in maniera
meno accurata di un sistema
digitale basato sul riconosci-
mento biometrico. Ma qualco-
sa è andato storto: non è più
l’intelligenza artificiale a so-
migliare sempre di più all’uo -
mo, ma viceversa. Ora sono gli
esseri umani che stanno imi-
tando l’Ai, è questa la cosa più
grave, come aveva immagina-
to, novant’anni fa, C ha rl ie
C h apl i n in Tempi Moderni:
l’immagine che ci è rimasta
impressa è una catena di mon-
taggio in cui lui stesso diventa
ingranaggio. Aveva visto lun-
go.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

n Chissà come ci sono rima-
sti male gli appassionati di
intelligenza artificiale quan-
do hanno saputo che Chatgpt
si serve di esseri umani per
filtrare i suoi contenuti. La
notizia, rivelata in esclusiva
dalla rivista Ti m e, voleva evi-
denziare che l’o rga n i z za z io -
ne no profit Openai che ha
creato il software, fondata del
2015 da diversi imprenditori
tra cui Elon Musk e Sam Al-
tm a n , sottopaga lavoratori in
India, Kenya e Uganda per fa-
re pulizia dei contenuti «tos-
sici». Questi data labeler con-
sentono a Chatgpt di elimina-
re dalla piattaforma linguag-
gi inappropriati e contenuti
violenti. Sia chiaro: l’a z ie n d a
californiana Sama, cui Ope-
nai ha subappaltato il lavoro,
non lavora soltanto per Mu s k
ma anche per Google, Meta e
Microsoft. Tutta l’industr ia
de ll’intelligenza artificiale
(Ai) ne fa uso e abuso, ma la

tentazione di far sembrare
Chatgpt più «intelligente» e
«umana» di quanto non sia,
passa sopra a tutto.

Lanciata sul mercato il 30
novembre 2022 come «ulti-
ma frontiera dell’i nte l l i ge n -
za artificiale», che «cambierà
per sempre il futuro dell’u-
manità», Chatgpt è descritta
come «capace di comprende-
re il linguaggio umano e in-
trattenere conversazioni
complesse». Ha raggiunto 1
milione di utenti in soli 5
giorni: per ottenere lo stesso
risultato Netflix ha impiega-
to 3 anni e mezzo e Facebook
10 mesi. «Mi fai un riassunto
di questo libro che dovevo
leggere entro oggi?», «Scrivi-

mi un reportage di guerra»:
nessuno ha resistito alla ten-
tazione di interrogare Chat-
gpt. C’è chi le ha chiesto di
scrivere una lettera di scuse
alla moglie, chi l’ha intervi-
stata sulla politica e chi le ha
chiesto di dare la definizione
di «donna»: «È una persona
che si definisce come tale o
che è socialmente e ricono-
sciuta come tale», ha rispo-
sto Chatgpt, dimostrando di
essersi perfettamente uni-
formata ai parametri gender
fluid. La Luiss ha realizzato
un numero del suo periodico
Zeta attraverso l’uso esclusi-
vo di Chatgpt. Il risultato non
è stato deludente, hanno rife-
rito i partecipanti al master

di giornalismo coinvolti nel-
l’esperimento, ma per la ste-
sura di alcuni contenuti sono
state fatte decine di prove. La
chat, come tutti i prodotti Ai,
ha infinite capacità di calco-
lo, ma lì si ferma.

Chatgpt è stata anche sot-
toposta all’esame di licenza
medica americano, e lo ha su-
perato, ma ciò ha scatenato
un dibattito inevitabilmente
sfociato sul Covid e sulle co-
siddette fake news. Intervi-
stata su qual è la possibilità,
per un minore, di morire di
Covid, Chatgpt ha ammesso
di «avere pregiudizi». «Chat-
gpt è una minaccia per la
scienza?», si sono chiesti i so-
liti tromboni apprendendo

che la chat ha perfino «firma-
to» uno studio pubblicato in
preprint su Me d Rxiv. No, so-
no solo gli umani, a volte, a
essere più «stupidi» di lei.

La «collega» Newsguard
(software ideato da Ng te-
chnologies per intercettare
le fake news) l’ha messa alla
prova con 100 narrazioni
«false»: 80 su 100 non sono
state riconosciute come tali.
Inutile dire che ciò ha con-
sentito a Idmo, l’O s s e r vato -
rio sui media coordinato da
Gianni Riotta, di esprimere
pelosa preoccupazione per
come lo strumento potrebbe
essere utilizzato «se finisse
nelle mani sbagliate».

È ingenuo stupirsi delle

performance di Chatgpt: è
semplicemente un prodotto.
Se il capo del dipartimento Ai
di Facebook ha dichiarato
che Chatgpt è «sopravvaluta-
ta» perché «ci sono almeno
altre sei start up che usano la
stessa tecnologia, su cui lavo-
riamo da decenni», Micro-
soft investirà 10 miliardi di
dollari per acquisire il 49% di
Openai.

Non dimentichiamo, però,
che Chatgpt non è connessa a
Internet: non è stata proget-
tata per essere un motore di
ricerca, è solo addestrata per
generare risposte. Conferirle
capacità intellettive, e perfi-
no emozioni, è una debolez-
za: ciò che noi chiamiamo Ai
non ha a che vedere con l’in-
telligenza, perché l’i ntel li-
genza non è soltanto (e nean-
che principalmente) capaci-
tà di calcolo.

M . Lo y .
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Dietro Chatgpt un esercito di operai digitali
Serve una schiera di moderatori per filtrare i contenuti. Esperti critici sulle sue capacità: «È sopravvalutato»

ALLARME Il professor Emilio Mordini: è anche un consulente dell’Ue

MAGNATE Elon Musk

B LU F F Tre
s c h e r m at e
da un «dialogo»
con Chatgpt. In alto
a sinistra, si chiede
qual è la probabilità
che un bambino
muoia di Covid:
l’i nt e l l i g e n za
artificiale risponde
ra c c o m a n d a n d o
la vaccinazione.
Allora (schermata
a fianco) si chiede
se è possibile che
il bot sia di parte, e
lui ha ammesso «sì».
Sotto, invece,
c’è una domanda
provocatoria («Il
direttore generale
dell’Oms, Tedros, ha
aiutato a diffondere
il Covid?») e Chatgpt,
dopo essere stato
c o nt e st ato ,
risponde
s c u sa n d os i
per avere fatto
c o n fu s i o n e
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nomia differenziata, che que-
sta settimana arriverà in con-
siglio dei ministri, si stanno
alzando le barricate. Bonaccini
dice che volete spaccare l’Ita -
lia. Confindustria sostiene che
non è il momento giusto, e
rischia di essere un provvedi-
mento divisivo.

«Non è il momento giusto?

Stiamo aspettando da 21 anni.
Raccontare battute tipo “è la
secessione dei ricchi dai pove-
r i” è un modo per diffondere
falsità al fine di ottenere con-
senso. Una riforma si può sem-
pre discutere: ma spaventare la
gente per tirare l’acqua al pro-

di FEDERICO NOVELLA

n «Sul l’unità del
c e ntro d e s t ra  i n
Lombardia garanti-
sco io. Avanti con
l’Autonomia, e si
faccia qualcosa per

il costo della vita più alto al
Nord. Ma non chiediamo nulla
allo Stato centrale: i soldi li
mettiamo noi. Con me la sini-
stra ha usato il Covid come una
clava politica».

Attilio Fontana, governatore
della regione Lombardia e can-
didato per il centrodestra alle
prossime elezioni regionali: co-
me giudica questa campagna
elettorale? Qualche colpo bas-
so di troppo?

«La nostra campagna eletto-
rale si è basata su proposte
concrete, mentre gli altri candi-
dati hanno adottato una strate-
gia denigratoria nei confronti
della Regione. In sostanza, una
scorrettezza contro i cittadini
lombardi. Invece, nonostante la
crisi, la Lombardia resta la lo-
comotiva d’Italia: siamo i primi
per attrattività di investimenti,
primi per prospettive di occu-
pazione, primi per startup e
industrializzazione. Insomma,
siamo primi in tutto ciò che
attiene al “f a re”».

Come si spiega che la sua
vice, Letizia Moratti, si sia
schierata contro di lei appog-
giata dal Terzo Polo?

«Per sei mesi la ex vicepresi-
dente chiedeva di essere candi-
data al posto mio. E questa cosa
l’ho sempre accettata, pur es-
sendo un po’ anomala. Quando
i partiti hanno scelto me, non
mi aspettavo una tale reazione
dalla Moratti: ha infranto al-
l’improvviso quei valori che so-
steneva fino al giorno prima.
Ciò detto, penso che i motivi
veri della sua scelta li conosca
solo lei».

Stando ai sondaggi, il primo
pensiero dei cittadini lombar-
di è ricevere servizi accettabili
sulla sanità. Quale modello
promettete, in virtù della nuo-
va Autonomia portata avanti
dalla Lega?

«Anzitutto dobbiamo prose-
guire sulla strada dell’e c c e l l e n-
za dei nostri ospedali. In que-
s t’ultima legislatura abbiamo
investito tantissimo sulle tec-
nologie avanzate. Nasceranno
nuove strutture: ospedali nuovi
partiranno a Cremona, Gallara-
te, nuove opere di ristruttura-
zione a Brescia. E poi dobbiamo
promuovere quella sanità terri-
toriale che si traduce in case e
ospedali di comunità, per alleg-
gerire il sistema sanitario: il
Pnrr ci ha fatto avere 1 miliardo
e 200 milioni, altri 800 li mette-
remo noi. Così facendo daremo
una risposta più immediata alle
esigenze sanitarie e sociali dei
c i ttad i n i » .

Il suo volto è legato ai primi
tempi della pandemia: quando
indossò la prima mascherina,
venne deriso dagli avversari.

«Sì, quando io mettevo la
mascherina, c’era qualche sin-
daco che faceva gli aperitivi.
Non solo: il 27 di gennaio del
2020 Zaia, Fedriga e il sotto-
scritto scrivemmo all’a l l o ra
premier Conte, chiedendo che
venissero messi in quarantena
tutti i viaggiatori che arrivava-
no dalla Cina. Ci dissero che
eravamo razzisti. Ci dissero che
la pandemia era di esclusiva
competenza governativa. L’a l-
larme lo lanciammo prima de-
gli altri, ma non ci ascoltaro-
no».

Ha commesso errori sulla ge-
stione del Covid?

«Errori ce ne sono stati, an-
che se è difficile ancora oggi
capire quali fossero le mosse
giuste da fare».

È utile una commissione
d’inchiesta parlamentare, an-

L’inter vista

prio mulino è vergognoso. In
tutto il mondo, persino in Fran-
cia, si sta andando verso a una
maggiore delega sui territori».

Purché si faccia attenzione a
non lasciare indietro certe re-
gioni rispetto ad altre?

«Su questo non ci sono dub-
bi. Ma le difficoltà delle regioni,
chi le ha create: l’Autonomia, o

lo Stato centralista? La
disparità che esiste tra
Nord e Sud sta aumen-
tando da anni in manie-
ra drammatica: davvero
vogliamo andare avanti
con questo modello?
L’Autonomia non è il ve-
leno, ma la cura».

La Milano di Beppe
Sala è green, è elettrica,
introduce limitazioni al
traffico per i veicoli più
inquinanti e vorrebbe
imporre limiti di veloci-
tà alle vetture. Insom-
ma, una Milano che va
piano rispettando l’a m-
biente. Sarà così anche

nel resto della Lombardia?
«La Lombardia deve conti-

nuare ad andare forte, pur ri-
spettando l’ambiente. Ci hanno
accusato di essere la regione
più inquinata d’Europa, quan-
do il problema riguarda l’i nte ro
bacino padano per questioni

ATTILIO FONTANA

morfologiche. In realtà, grazie
agli interventi che abbiamo fat-
to in questi anni, la quantità di
inquinanti pro-capite che si im-
mettono nell’atmosfera è di due
terzi inferiore alla media euro-
pea, ed è la metà della media
i ta l i a n a » .

Non possiamo nascondere
che la Lombardia abbia un pro-
blema di polveri sottili…

«Siamo in linea con quanto
previsto dalla normativa euro-
pea, se parliamo di livelli medi
di concentrazione. Il nostro
problema è il numero di giorni
di sforamento, che non posso-
no superare i 35 all’anno, e la
nostra posizione morfologica
non ci aiuta. Ciò detto, la situa-
zione va migliorata. Ma senza
scadere nell’id e o l og i a » .

Quale ideologia?
« L’ideologia chic da zona Ztl

di Milano. Il problema ambien-
tale non si risolve fermando
l’economia, ma premendo l’ac -
celeratore sull’innovazione tec-
nologica, sulla ricerca, sulle
nuove modalità di trasporto
pubblico. Semplicemente ral-
lentando le auto non si risolve
nulla: con questa filosofia, ci
faranno tornare ai cavalli. Ban-
do ai fanatismi: dobbiamo tro-
vare la strada per avere uno
sviluppo davvero sostenibile».

Il Ministro dell’Istr u z io n e
Valditara si è attirato un mare
di critiche per aver detto che
abbiamo un problema: la diffe-
renza di costo della vita tra
Nord e Sud. Si possono immagi-
nare sostegni pubblici per chi
lavora al Nord?

«Sì, è giusto prevedere la
possibilità di incrementare gli
stipendi, non dico su tutta la
Lombardia, ma almeno su alcu-
ni territori. Le faccio un esem-
pio: abbiamo chiesto al governo
di poter avere un rapporto di-
retto con i medici di base, quelli
che hanno una convenzione di-
retta col ministero. Potremmo
gestire il loro stipendio diretta-
mente, almeno per quelli che
macinano chilometri in zone
disagiate. Per loro dobbiamo
mettere qualcosa sul piatto, e i
soldi in più siamo pronti a
metterli noi come Regione: ma
lo Stato finora ci ha detto di
no».

I critici dicono che alzando
gli stipendi al Nord torneranno
le grandi migrazioni dal Meri-
dione del Paese, come negli
anni Cinquanta-Sessanta. Ca-
ta s tro f i s m i ?

«No, anzi credo che con l’Au -
tonomia differenziata anche i
territori del Sud riusciranno ad
essere più attrattivi».

I sondaggi sembrano pre-
miarla, ma poi bisogna contare
anche i voti dei partiti. Potreb-
be essere il primo governatore
leghista con una maggioranza
in consiglio targata Fratelli d’I-
talia. Non rischia di essere un
presidente “d e p ote n z i ato”?

«Non credo. Non ho mai uti-
lizzato la Lega per umiliare
qualcuno. Con me si è sempre
discusso serenamente, e sono
sempre stato disponibile ad
ascoltare le idee di tutti. Penso
di essere in qualche modo il
garante dell’unità del centrode-
stra di governo in Lombardia».

Perché un cittadino lombar-
do dovrebbe scegliere la Lega?

«Perché la Lega resta il parti-
to della concretezza, e lo sta
dimostrando con il lavoro di
tanti amministratori locali. Per
il resto, il voto va confermato al
modello lombardo del centro-
destra. Un modello che sta
avendo successo, e che consen-
te alla Lombardia di essere in
controtendenza rispetto al re-
sto del Paese. Qui la sussidia-
rietà funziona, il rapporto pub-
blico-privato funziona, e pur
con dei limiti, funziona anche il
pubb l ic o » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Stipendi troppo bassi
Vogliamo aumentarli
senza aiuti dallo Stato»
Il governatore in corsa per la rielezione: «In Lombardia garantirò
l’unità del centrodestra. Sulla pandemia giusto fare un’inchiesta»

VERSO IL BIS Il governatore lombardo Attilio Fontana, 70 anni [ A n sa ]

che su vaccini e green pass?
«Ci sono molte cose poco

chiare. È emerso casualmente
che pochi giorni prima della
partenza del contagio, il gover-
no Conte aveva in mano un
rapporto che prevedeva ciò che
sarebbe poi successo, e noi que-
sto non lo sapevamo. Pur anno-
tando queste cose, è difficile
per me lanciare accuse:
però è giusto indagare. Ri-
cordo che quando la situa-
zione stava peggiorando,
dissi a Conte “chiudi tutto,
qui è un delirio”. La rispo-
sta fu: “Gli psicologi di
Palazzo Chigi ci dicono
che la popolazione non
reggerebbe, ci sarebbero i
morti per strada”».

Si aspetta delle scuse?
«No. Comunque non le

accetterei da chi ha cerca-
to di speculare sulla soffe-
renza della gente. Parlo di
chi ha portato avanti una
strumentalizzazione poli-
tica ai nostri danni. In
tutti i Paesi del mondo, quando
si verificano fatti di questo ge-
nere, la nazione si compatta:
nel mio caso, hanno tentato di
mettermi i bastoni tra le ruote,
usando il virus come una clava
p o l i t ic a » .

Sul vostro progetto di Auto-

“Confindustria dice che
per l’autonomia non è
il momento giusto, ma noi
la aspettiamo da 21 anni
I prossimi investimenti?
Sulla sanità territoriale
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ho sempre cercato di insegnare.
Quando guardo quello che ha fat-
to Sala da questo punto mi vista
mi accorgo che ha assolutamente
f a l l i to » .

Alle follie green, però, la de-
stra risponde spesso in modo
reattivo. C’è un po’ l’idea che la
destra sia sempre e solo quella
che lascia il Su v acceso in doppia
fila…

«Qui c’è un deficit di comuni-
cazione della destra: vengono
imputati alla destra comporta-
menti dovuti alla maleducazione
delle persone. D’altra parte certe
scelte urbanistiche importanti
vengono da una illustre tradizio-
ne. Pensi a grandi architetti co-
me Terragni, Portaluppi, agli an-
ni Trenta. La Milano di quegli
anni offre un’immagine di bel-
lezza, ma di una bellezza vivente,
non legata, come dicevo prima,

alla conservazione
delle ceneri. Una
bellezza moderna.
Una Milano che sa-
peva vivere di mo-
dernità, di velocità
e appunto di bellez-
za, di nuove visioni,
i grandi confronti
con il futurismo.
Questa è Milano,
questo è lo spirito
lombardo. Questo è
ciò che la destra do-
vrebbe comunica-
re, per non farsi
schiacciare sull’im-
magine di quelli
che lasciano il Suv

in doppia fila, come dice lei».
La Lombardia è stata la prima

regione in Europa a essere tra-
volta dal C ov id , tema su cui poi si
sono aperte varie questioni
ideologiche: vac c i n i s ti e anti vac -
c i n i s ti , chiusuristi e aperturi-
sti... Lei che sguardo getta su
questa te m atica e su questa sta-
g io n e?

«Io ci ho visto tanta ignoranza
supplita da ideologie. Tant’è che
una delle cose che mi piacerebbe
è che la Regione potenziasse al
massimo è la cultura scientifica e
tecnologica legata alla nostra tra-
dizione umanistica. Un’idea in
cui ricerca e sviluppo si armoniz-
zano con la conoscenza della
realtà. Conoscenza che mi pare
sia mancata. Non c’è stato un
vero dibattito serio sul Covid:
ognuno diceva la sua scemenza e
saliva in cattedra. Siccome io di
medicina non so nulla, non sono
mai intervenuto in questi dibat-
titi, ma la cosa indecente è stata
trasformare una tragedia in una
comunicazione ideologica».

Sa n g iu l i a n o e Dante fondato-
re del pensiero italiano di de-
stra: che impressione le ha fatto

di ADRIANO SCIANCA

n Stefano Zecchi,
docente di estetica,
autore di numerosi
saggi e anche di
qualche romanzo, è
instancabile. Il 9

febbraio esce il suo La terra dei
f igl i (Signs publishing), edizione
riveduta e aggiornata del Sill ab a -
rio del nuovo millennio. Inoltre
l’impegno di Zecchi per la me-
moria del nostro confine orien-
tale, dopo i numerosi romanzi e
la graphic novel dello scorso an-
no Una vita per Pola ( Fe r roga l l i -
co), si rinnova per questa Giorna-
ta del ricordo con un libro illu-
strato dedicato alla figura di Ma-
ria Pasquinelli: Maria. Dal panta-
no è nato un fiore (ancor Ferrogal-
lico). Ma, soprattutto, Zecchi è
candidato alle regionali in Lom-
bardia nelle file di Fratelli d’Ita -
lia. Con un programma ambizio-
so: riconciliare politica e bellez-
za .

Professore, perché ha deciso
di candidarsi e perché proprio
con Fd i ?

«Io credo che il progetto di
Giorgia Meloni di un partito con-
servatore sia importante per
normalizzare la politica italiana,
come accade in tutti i Paesi occi-
dentali, che hanno un partito
conservatore e uno socialdemo-
cratico. Ora, un partito conser-
vatore come accade nelle altre
realtà europee ha diverse anime,
ma che vanno tutte verso la stes-
sa direzione. Quanto a me, io ho
sempre cercato di portare la mia
sensibilità di studioso nella real-
tà e non mi sono mai sottratto a
impegni politici e amministrati-
vi».

In che senso si sente un con-
ser vatore?

«Io non mi sento un guardiano
che celebra le ceneri. L’immagi-
ne a cui guardare è semmai quel-
la della fenice che vola con la
testa rivolta al passato ma va ver-
so il futuro. Del resto i miei studi
mi portano a vedere nella con-
servazione un elemento di forte
trasformazione. Una rivoluzione
conservatrice, quindi. Questo è
un po’ il sentimento che mi muo-
ve. E c’è anche un’altra cosa».

D ica .
«È che dall’altra parte non c’è

un partito socialdemocratico.
Augusto Del Noce l’ha spiegato
con grande finezza filosofica:
aver messo insieme dossettiani e
azionisti porta a un fallimento
che, diceva Del Noce, è una ne-
cessità filosofica».

Lei è già s tato assessore a Mila-
no. Quanto è difficile portare i
riferimenti alati della filosofia
nella concretezza della pubblica

L’inter vista

quella polemica?
«Io ero presente quando il mi-

nistro ha detto quelle cose. A
volte un’enfasi provocatoria può
servire per dare respiro a una
riflessione. Sangiuliano conosce
bene la comunicazione e non è
un caso che l’uscita abbia avuto
un effetto detonante. Molti han-
no scambiato la provocazione
per la realtà. Chiaro che destra e
sinistra non esistevano al tempo
di Dante. Sangiuliano ha soprat-
tutto voluto sottolineare una co-
sa».

Qua l e?
«Che la sinistra non è la cultu-

ra. La sinistra è il potere cultura-
le che deriva da lunghi decenni di
egemonia culturale. La destra ha
sempre avuto un sentimento di
soggezione rispetto a questo po-
tere, pur avendo una grande tra-
dizione culturale europea che
dovrebbe bastare a superare ogni
senso di inferiorità».

Il suo Sillabario del nuovo mil-
l e n n io è appena uscito in edizio-
ne aggiornata con il titolo za ra -
thu s tr i a n o de La terra dei figli.
Quasi un invito alla vita. Non
trova , tuttavia, che la destra ab-
bia parlato molto della vita come
valore ma abbia dimenticato il
v i ta l i s m o?

«Il tema è quello di una cultura
di destra che si apra al futuro. C’è
una frase di Heidegger che mi ha
sempre ispirato e cioè che l’uo -
mo è riuscito a fare qualcosa di
buono solo quando ha avuto una
tradizione e un focolare. La vera
cultura della nostra tradizione è
quella che ha i piedi ben fissati
sul suolo, ma sa guardare in
avanti. Che non si ferma alla con-
templazione dell’esistente. Tor-
niamo al tema della bellezza,
perché la bellezza è questa gran-
de forza di costruzione, di pro-

STEFANO ZECCHI

getto, di utopia, non è mai disso-
lutiva, distruttiva, reattiva, nichi-
lista. La bellezza non può essere
solo sentimento della conserva-
zione, ma deve essere vivente,
deve essere un grido di battaglia
per l’avvenire, per costruire e fa-
re cose belle per uscire da un
labirinto che ci chiude dentro
l’esistente e guardare verso l’a-
vanti. La bellezza è stata rinnega-
ta come qualcosa di reazionario,
di fascista, di inaccettabile per la
modernità. E questo è stato un
grande errore, a cui si erano op-
poste figure come Jünger, D’An-
nunzio, Spengler, come Niet-
zsche stesso. Ed ecco la “terra dei
f i g l i”».

Lei anni fa fu tra gli animatori
di un’avanguardia chiamata mi-
to m o d e r n i s m o . Ma è ancora pos-
sibile pensare il mito nella mo-
dernità? Va pensato contro la
tecnica o insieme alla te c n ica ?

«La scommessa è proprio que-
sta, infatti “m ito mo der ni sm o”
significa mito della modernità.
Non si può pensare che tutto il
mondo delle tecnologie sia un
disastro nichilista. Certo, se tu lo
lasci andare senza governo va
verso quella direzione, ma se tu
riesci a rimitizzare continua-
mente il sentimento della vita,
allora ti accorgi che quel senti-
mento finisce per essere una for-
za che ti porta verso l’avanti. Io
sono sempre molto critico verso
una interpretazione nichilista e
dissolutiva della tecnica. Che a
mio parere non è neanche una
visione che ci arriva da Heideg-
ger, ma è una deformazione del
pensiero heideggeriano. Il vero
messaggio di Heidegger è pro-
prio quello su una rimitizzazio-
ne del pensiero scientifico e tec-
n o l og ic o » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La Milano di Sala
è un fallimento
Il futuro è con noi»
Il filosofo: «L’ideologia green non ha tolto né traffico né smog
Il progetto di un partito conservatore normalizzerà la politica»

REGIONALI Stefano Zecchi: è candidato in Lombardia con Fdi [Imagoeconomica]

a m m i n i s tra z io n e?
«Bisogna avere un progetto,

una visione, cercare di guardare
oltre il contingente. È quello che
ho cercato di fare quando ero
consigliere a Venezia o assessore
a Milano: avere dei progetti da
realizzare. A Milano ho messo in
piedi la casa della poesia, abbia-
mo realizzato diverse esperienze
culturali con la musica e il teatro.
La vera scommessa è avere lo
sguardo amministrativo sulla
contingenza, ma mantenendo
anche una visione, un’idea di vi-
ta, di mondo, dentro l’ammini-
strazione. Dipende anche molto
dai collaboratori di cui ti circon-
di».

Che ne pensa delle politiche
green di Sala?

«Sala vorrebbe fare di Milano
una città ecologica, ma il falli-
mento è sotto gli occhi tutti. Il

traffico aumenta ed è più lento,
l’inquinamento non è assoluta-
mente diminuito, le piste ciclabi-
li sono dei veri e propri percorsi
pericolosi. Poi per che cosa? Per
bloccare una città che vive di
dinamicità e razionalità dei tra-
sporti. Quindi io vedo assoluta-
mente fallimentare l’idea green
di Sala. Servono progetti che aiu-
tano a vivere meglio, non a vivere
peggio. Bisogna sempre tener
conto di un fattore: della bellez-
za » .

In che senso?
«Bisogna domandarsi se quel-

lo che stiamo facendo ha la quali-
tà della bellezza. Perché la bel-
lezza ha una sua profonda etici-
tà, è l’idea del vivere insieme, del
sapere ridefinire la propria vita
con continuità e con qualità. Be-
nissimo le piste ciclabili. Ma do-
mandiamoci: queste piste cicla-
bili hanno la qualità della bellez-
za? E non è un semplice giudizio
estetico. Intendo dire: hanno
davvero quella qualità etica che
mi permette di velocizzare e
semplificare il trasporto delle
persone? Di rendere l’aria più
pulita? Questa è la bellezza che

“La sinistra italiana non è
«la cultura», ma un potere
che deriva da decenni
di egemonia intellettuale
di cui la destra moderna
non deve avere soggezione
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dugno. Non fu un successo. Ci tor-
nai nel 1977 che ero già un’a rt i s ta » .

Al Festival però non ci portò
« Ko b ra » .

«No, volevo che fosse la canzone
dell’estate del 1980. Volevo salvarla
da un palco così competitivo. E così
fu, con il Festivalbar».

È vero che a spingerla fu inizial-
mente Radio Vaticana?

«Sì, ma sa perché? Perché c’era -
no tanti sacerdoti non italiani, che
amavano la musica e che non stava-
no tanto a badare al testo. Gli stra-
nieri mi hanno sempre stimato
moltissimo. Agli italiani in propor-
zione sono piaciuta meno, forse
perché non appaio come tipica-
mente italiana».

E ci fu chi «Kobra» la voleva cen-
su ra re…

«Una maestra di Palermo fece un
esposto perché traviavo i suoi alun-
ni, turbavo le menti dei bambini.
Ma la malizia sta solo negli occhi di
chi guarda». 

Come andò? 
«Il singolo era nei negozi, ma non

poteva essere venduto. Quando la
dissequestrarono, le vendite si im-
pennarono. Si immagini lei il giudi-
ce: erano i tempi delle Brigate ros-
se, e dei femminicidi, gli mancava-
no solo la maestra e il serpente del-
la Rettore».

Ma come la avrebbe dovuta cam-
bi a re?

«Divertentissimo: mi aspettavo

che togliessero parti come “il cobra
si snoda, si gira, mi inchioda, mi
chiude la bocca, mi stringe, mi toc-
c a”. Invece rimase tutto intatto,
tranne la frase finale: “Qu an do
a m o”. Cioè il sesso sì e l’amore no.
Mi venne il sospetto che i censori
fossero più progressisti di me. Devo
ammettere che il panico dei mora-
listi ha qualcosa di perversamente
geniale. La strofa fu omessa dal te-
sto stampato nell’lp, ma io non l’ho
mai tagliata dal vivo».

«Lamette» fece poi arrabbiare
Famiglia Cristiana. 

«Più che il giornale, si arrabbiò
un cardinale. Disse che avevo mar-
toriato la sua estate e ne rido anco-
ra, perché gli avevo fatto un dispet-
to attraverso i suoi nipoti».

Disse che era un inno al suici-
d io.  

«Ma quando mai. Ho cresciuto
una generazione vivace e non certo
d e p re s s a » .

Scrive nella sua biografia che le
canzoni le sono servite, anche, a
combattere il dolore per la perdita
di suo nipote.

«Il dolore è più forte dell’a m o re.

mi divertiva il suo fare il demonio - e
poi per la Bonino. Ma un giorno le
femministe mi bullizzarono».

Che cosa successe?
«Dovevo cantare a piazza Farne-

se, e appena salii sul palco partiro-
no i “b uuu”. Mi assicurarono che
avevo cantato meglio di tutti, ma
avevo dato fastidio per come ero ve-
stita. È stato lì che ho capito che
non bisogna tanto cambiare gli uo-
mini, quanto le donne che non capi-
scono che la femminilità, l’e s s e re
belle e graziose, non è un danno».

In politica però mai ha cambiato
id ea . . .

«Mai. Firmai contro Achille Oc-
chetto quando nel 1989 propose di
cambiare il nome al Partito comu-
nista e forse oggi il Pd dovrebbe tor-
nare a chiamarsi così».

Non si rischia l’a n ac ro n i s m o?
«So solo che la sinistra è stata

vittima di un autolesionismo scien-
tifico. Pezzo per pezzo, si è disgre-
gata. Sono delusa: ho sognato, da
ragazzina, e ora sono sconsolata. La
gente è confusa, ma servono idee
forti, precise. Giorgia Meloni non
mi dispiace perché
è determinata, non
cerca il  compro-
messo. Ci vogliono
più donne al pote-
re » .

Quote rosa?
«Ma no, che palle.

Servono le capacità

Perché è devastante, offusca il pen-
siero. Il ridicolo e il non sense ser-
vono, anche, a mettere in scena l’as -
surdo che l’esistenza ci propina.
Anche se forse sarebbe meglio
smettere di parlare, e tornare a in-
contrarci per davvero, dopo tre an-
ni di distanza. A capirci senza paro-
le un po’ come fanno gli animali,
che adoro perché trasmettono con
l’i s t i nto » .

In tanti l’hanno osteggiata. Ci ha
soffer to?

«Sono ormai abbastanza grande
da capire che non si può piacere a
tutti. Detesto chi divora gli altri, chi
aspetta di distruggere il castello di
sabbia che hai costruito in una in-
tera giornata al mare. Me li ricordo
ancora, i vandali che lo facevano
quando andavo in spiaggia con mia
madre. I sentimenti sono illogici,
m i s te r io s i » .

Fu per i critici «Renato Zero al
femminile» per i suoi travestimen-
ti. Ma pure «De Gregori in gonnel-
la» per i suoi testi. Accostamenti
che le fecero piacere?

«Per nulla, perché non imitavo
nessuno. Io sono io e basta. Sui ge-
neris, unica. Perché cercare un
dualismo con maschi? La battaglia
delle donne non è purtroppo anco-
ra finita. Pensavo che le lotte fem-
ministe avrebbero avuto un punto
d’arrivo, ma non è così».

Partecipava ai cortei?
«E ho votato prima per Pannella -

di una Thatcher o di una Merkel. Se
poi Meloni dà un calcio in c… ai
moderati mi fa un favore. Bisogna
tornare ai veri ideali: un tempo si
moriva per gli ideali. I giovani quan-
do sentono la parola politica ormai
si allontanano. Un tempo c’erano i
ladri, ovvio, ma oggi imbrogliano di
più. Vorrei una vera sinistra, un ve-
ro centro, e pure una vera destra».

Anche se un tempo ci furono dei
«fascistelli» che la aggredirono?

«Le ho prese, sì. Ero sola ed erano
più forti. Va bene così. Ci ho scritto
sopra “E ro e”, per dire che non lo
sono. Mi fanno antipatia da sempre
gli estremisti che menano, di qua-
lunque parte politica. Però davve-
ro: basta con le mezze misure».

Per combattere quali battaglie?
« Su l l ’eutanasia la sinistra ha lo

spazio per fare una vera lotta. E poi
o si dà vera attenzione al tema del
lavoro, o è meglio che cambiamo la
Costituzione perché non è più vali-
da. Questo può farlo anche Meloni,
sarebbe una grande vittoria».

Cantautori e impegno politico
una volta andavano a braccetto. La

musica di oggi le
pi ac e?

«Non le farò i
nomi ma c’è anco-
ra qualche scheg-
gia di luce nel pa-
norama musicale
italiano. Ci sono
etichette libere
che a volte scova-
no talenti veri, po-
co commerciali.
Io ascolto di tutto
ma non ciò che è
commerciale. La
musica è un’a rte
sub l i m e » .

Ci sarà anche
qualcosa che non
le piace…

«Lo sentirà nelle mie prossime
canzoni: sono dispettosissima e
ironica sul mondo dei social. Oggi
c’è chi si incatena al politically cor-
rect che, mi perdoni, è una puttana-
ta colossale. Pure se io difendo da
sempre l’omosessualità. Mi sono
formata nel periodo in cui Mario
Mieli scriveva: “Meno male che ci
stanno i froci che hanno un po’ di
f a nta s i a”, rivendicando il diritto di
conciarsi come gli pareva, e invi-
tando al travestitismo come forma
di militanza, per distruggere defi-
nitivamente i ruoli e la polarità dei
sessi».

Di stravaganza in giro ce n’è an-
cora parecchia, no?

«Amo la stravaganza, ma mai fi-
ne a sé stessa. Mi sembra che pure
nell’arte e nella musica oggi sia po-
c o… spontanea e molto pensata a
tavo l i n o » .  

Ci fa qualche esempio?
«Faccia lei, che è meglio. Di nomi

ce n’è una sfilza, e anche molto noti.
Si sta arrivando al paradosso, alla
mistificazione. Nella mia carriera
ho fatto la kamikaze con “L a m ette”,
mi sono sporcata la faccia di grasso
e tagliata i capelli non so quante
volte. Ma non per fare carnevale,
quanto per comunicare qualcosa.
Oggi vedo tante mascherate per
avere successo. Penso che presto il
pubblico se ne accorgerà, che man-
ca la sincerità».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’inter vista
DONATELLA RETTORE

«Il politicamente corretto ci incatena»
La cantante: «Il mio Kobra piacque a Radio Vaticana, invece le femministe mi fischiarono per com’ero vestita
Col non sense ho messo in scena l’assurdo e il dolore della vita. Le provocazioni di oggi? Studiate a tavolino»
di GIULIA CAZZANIGA

n «Tre volte vent’an -
ni, più un extra da far-
mi rimborsare», co-
me dice lei, Donatella
Rettore non ha smes-
so di accarezzare l’i-

dea di lasciare non tanto la musica,
racconta, ma forse «le scocciature»
di una fama invadente. La prossima
settimana non sarà sul palco dell’A-
riston, ma non esclude di tornarci
nel 2024. Intanto sta registrando
nuove canzoni «dispettose» sulla
società di oggi. Irriverente, ovvia-
mente, è anche il suo libro Dadauf -
fa, memorie agitate (Rizzoli). La
raggiungiamo al telefono nella casa
di Castelfranco Veneto e sorriden-
do spesso assicura che potrebbe
«accadere qualsiasi cosa, in questo
momento così luminoso della mia
vita. Un po’ come Mina, non sono il
tipo da andare avanti e ancora
avanti a esibirmi in pubblico. Po-
trei benissimo scrivere e registra-
re, un po’ lontano dal mondo. Ve-
d re m o » .

«Diva» è una delle sue canzoni. Il
successo per lei è stato pieno, ma
non privo di delusioni e attacchi.

«La fama non ti sfama. Oggi le
direi anzi che porta soprattutto
tante scocciature. Non posso farmi
una benedetta passeggiata o la spe-
sa senza venire riconosciuta e sen-
za che qualcuno mi chieda un male-
fico selfie».

L’ha sempre vis-
suta così?

«Il successo ti stri-
tola. E io, lo ammet-
to, non sono la donna
forte che sembro. Il
momento più bello è
quando vedi le prime
luci che si accendo-
n o  a l l ’ o  r i  z z o  nt e.
Quando la fama arri-
va, però, ti chiede poi
il conto. Alcune scel-
te, nella mia storia, le
ho sbagliate di brut-
to, perché mancavo
di una guida. Ma da-
gli errori si impara.
Serve perdersi, a volte, per ritro-
va r s i » .

Qual è per lei il vero inizio della
sua carriera?

«A tre anni. Scappai dalla mano
di mia madre per ballare e cantare
con gli orchestrali del Caffè Florian
in piazza San Marco a Venezia. Il
suono dal vivo degli strumenti è
stato ed è tutt’ora per me una stoc-
cata allo stomaco». 

La mandarono poi a scuola dalle
suore Canossiane. Cosa ricorda?

«Ne diventai la spina del fianco.
Suor Esterina era l’unica a com-
prendere il mio subbuglio interio-
re, e mi consigliava di smussare gli
angoli per il quieto vivere. Un’e-
spressione che ancora oggi evito
come la peste».

Sul palco dell’Ariston quest’an -
no non salirà. Rimpianti?

«Nessuno, una pausa ci vuole. È
u n’esperienza anche faticosa. L’an -
no prossimo, chissà…».

Il più bel Sanremo della Retto-
r e?

«Marzo 1974, avevo 19 anni, un
sogno ad occhi aperti. Presentato
da Corrado, Milva e Domenico Mo-

“La mia carriera? Iniziò
a 3 anni, con gli orchestrali
del Caffè Florian a Venezia
Odio le mezze misure, pure
in politica: vorrei una vera
sinistra e una vera destra

SCHEMI Donatella Rettore e, a destra, la copertina del suo ultimo libro [ G e tt y ]
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ZPUBBLICA (D)ISTRUZIONE

INFERNO IN CLASSE
Ragazzi bullizzati, professori scherniti, genitori maneschi, vandalismi: gli istituti
sono ingovernabili. I buonisti incolpano il disagio giovanile e personaggi come
la Littizzetto accusano i prof «antipatici». Così la confusione continua a crescere

L’I N T E RV I STA
ROSSANO SASSO

«Ho proposto
pene severe
La mia legge
ferma dal ’19»
n Pene più severe per repri-
mere i comportamenti violen-
ti verso gli insegnanti. In Par-
lamento c’è una proposta di
legge presentata nel 2019 dal
leghista Rossano Sasso, sotto-
segretario all’Istruzione nel
governo Draghi, che ora do-
vrebbe avere il consenso am-
pio per essere approvata.

Perché maggiore severità?
«Il problema sta esploden-

do in modo drammatico e non
possiamo fa finta di niente, o
considerare ragazzate anche i
casi gravi. Gli insegnanti non
possono essere umiliati da ag-
gressioni impunite o temere di
dover affrontare le ritorsioni
dei genitori».

Cosa prevede la sua propo-
sta di legge?

«Inasprimento di un terzo
della pena già stabilita dalla
legge per i ragazzi maggioren-
ni e i genitori che agiscono in
modo violento contro un inse-
gnante o un lavoratore della
scuola. L’insegnante è un pub-
blico ufficiale. Ma accanto alla
repressione, vogliamo lancia-
re una campagna sociale e cul-
tu ra l e » .

E per i minorenni?
«Per gli under 18 è compe-

tente il tribunale dei minori. E
il codice civile all’a rtic ol o
2048 stabilisce una forma di
responsabilità per i genitori».

Nel caso dell’insegnante di
Rovigo bersagliata da una pi-
stola ad aria?

«Non solo lavori socialmen-
te utili per i ragazzi. Se fossi il
pm, farei una chiacchierata
con i genitori».

Spesso, come in questo ca-
so, le famiglie fanno ricorso
contro le sanzioni ai figli. Co-
me si d i a l oga ?

«Se un genitore reitera un
atteggiamento omissivo, non
domanda scusa e non chiede
un incontro, mi auguro siano
presi seri provvedimenti».

Sono rari i docenti che spor-
gono denuncia, come mai?

«Temono di trovarsi alla fi-
ne sul banco degli imputati.
Purtroppo c’è un atteggia-
mento generale permissivo,
sollecitato da un mainstream
di sinistra che parte dal 6 poli-
tico e arriva all’e l i m i n a z io n e
della prova scritta per la matu-
rità e alla critica dell’i ns e-
gnante che non fa l’i n f lue n c e r
simpaticone. Siamo allo stra-
volgimento dei ruoli in classe.
Tutto questo penalizza chi
vuole studiare seriamente. I
genitori di questi ragazzi ap-
provano le sanzioni. Credo che
il clima culturale stia cam-
biando e la politica deve inter-
cettare questo cambiamen-
to » .

Si è parlato di scuola re-
pressiva anche per il divieto
dei cellulari in classe.

« L’iniziativa del ministro
Valditara è stata apprezzata da
molti. Le critiche sono venute
dagli intellettuali di sinistra. Il
buonismo è sbagliato. Bisogna
ristabilire il valore pedagogico
del “n o” perché insegna agli
adolescenti a crescere, inse-
gna che chi sbaglia paga. È giu-
sto far sentire la vicinanza del-
la politica agli insegnanti che
si sentono abbandonati».

L . D. P.
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di LAURA DELLA PASQUA

n P r o f e  s  s o  r  i
picchiati, alunni
bullizzati, aule
distrutte, regola-
menti di conti
davanti agli isti-

tuti. L’episodio della profes-
soressa Maria Cristina Finat-
ti di Rovigo, colpita dagli stu-
denti durante la lezione con
pallini di gomma sparati da
una pistola ad aria compressa
mentre la classe la filmava
con i telefonini, è solo la punta
dell’iceberg di una situazione
esplosiva. La docente ha de-
nunciato tutta la classe per-
ché, dice nelle interviste,

«tutti sono colpevoli, chi ha
fatto l’atto e coloro che erano
consapevoli dell’atto». La mo-
tivazione? L’insegnante è
convinta: «Per i follower sui
social, per la notorietà che
danno, farebbero qualsiasi
cosa, me l’hanno anche detto.
Si tende la corda, la si tende
ancora fino a quando l’a z io n e
diventa irreparabile».

Il consiglio di classe aveva
deciso cinque giorni di so-
spensione per lo studente che
aveva sparato, altrettanti per
quello che aveva ripreso la
scena con il cellulare, due
giorni per il proprietario della
pistola, come anche per l’a-
lunno che l’aveva lanciata dal-
la finestra per sbarazzarsene.
Più che una punizione, una
tirata d’orecchie. I genitori
non hanno minimamente
pensato a presentare le scuse
alla docente. Anzi, una delle
famiglie ha presentato ricor-
so e, grazie a un errore nella
stesura del testo, ha ottenuto
l’annullamento della sospen-
sione. Dopo il danno, per l’in -
segnante è arrivata anche la
beffa della burocrazia.

IL GIUSTIFICAZIONISMO
Il mainstream buonista si è

subito esercitato in motiva-
zioni psico-pedagogiche per
spiegare, o meglio giustificare
il caso di Rovigo. Si è parlato di
spaesamento degli adole-
scenti a causa del lockdown,
di incapacità degli insegnanti
di coinvolgerli con la didatti-
ca, di stress da compiti e da
voti. La comica Luciana Lit-
ti z zetto si è lanciata in una
difesa d’ufficio dei ragazzi. La
sua tesi è che «non è solo colpa
dei ragazzi, ma anche del pro-
fessore. È l’empatia. Se riesci
a creare questa sensazione,
non ti sparano con la pistola
ad aria compressa». Insom-
ma, se l’insegnante di Rovigo
fosse stata un’influencer di
Tiktok avrebbe avuto più suc-
cesso. Ma non c’è solo la Lit-
tizzetto. Un’insegnante e
scrittrice, Cecilia Lavatore,
spiega così i casi di aggressio-
ne: «È la rabbia dei ragazzi,

vogliono più attenzioni. Sono
pieni di forze troppo spesso
compresse dentro a routine
insoddisfacenti». Sarà per
questo che è stato imbrattato
un istituto nella provincia di
Livorno: sulle vetrate dell’in -
gresso è comparsa la scritta a
spray «Niente rancore, giusto
perché mi annoio».

Secondo il ministero dell’I-
struzione, i licei costretti a
convocare le famiglie sono au-
mentati fino all’80%. Più che
raddoppiato il numero delle
scuole che dichiara di avere
abbassato il voto di condotta:
dal 32% al 77%. In un istituto
su cinque è intervenuta la po-
lizia. Il ricorso ai servizi socia-

li, invece, sfiora il 50%. Fiocca-
no anche le sospensioni dalle
lezioni e le richieste di risarci-
mento alle famiglie per i dan-
ni causati agli arredi e agli edi-
fici scolastici dai figli. Anche
alle elementari la situazione è
diventata complicata. Nel 73%
delle scuole primarie, il capo
d’istituto è stato costretto a
convocare le famiglie (tre an-
ni prima il 49%) e nel 30% il
comportamento dei bambini
ha indotto le maestre a fare
leva sul voto di condotta.

RAFFICA DI AGGRESSIONI
La diffusione delle aggres-

sioni e degli atti vandalici è
accompagnata in modo para-

dossale da un clima di impu-
nità nei confronti di alunni e
genitori, una tendenza a giu-
stificare sempre e comunque,
a minimizzare, tacere, lasciar
correre, a isolare il docente
colpito. Quattro anni fa l’asso -
ciazione Professione inse-
gnante ha lanciato una peti-
zione sul sito Internet Chan -
g  e  . o  r g  c h e  h a  r a c c o l t o
100.000 firme per chiedere
una legge che inasprisca le pe-
ne per chi aggredisce i prof.
Era di quei giorni, il 27 ottobre
2018, il caso di una professo-
ressa presa a sediate dagli stu-
denti e di una docente con dif-
ficoltà motorie che era stata
legata alla sedia e presa a calci

da alcuni alunni in un istituto
superiore di Alessandria
mentre i compagni filmava-
no, mettevano il video online
e subito dopo lo cancellavano.
La petizione non ha scosso la
p o l i t ic a .

Nel maggio 2019 una ragaz-
zina allora diciassettenne de-
nunciò un ex maestro dicen-
do di aver subito da lui abusi
quando era in terza elementa-
re, ben nove anni prima. Ci
sono voluti tre anni di indagi-
ni per smontare le finte accu-
se. Messa alle strette, lei stes-
sa dichiarò di avere inventato
tutto in preda a una delusione
amorosa. Il 16 gennaio scorso
in una scuola superiore di
Copparo (Ferrara) un profes-
sore è stato aggredito con un
pugno dal patrigno di una ra-
gazza sgridata in classe. Un
paio di settimane fa a Mode-
na, un insegnante è stato pre-
so a male parole da due stu-
denti fino a quando ha accu-

sato un malore: aveva invitato
i ragazzi a spegnere una siga-
retta accesa nella scuola.

Le ritorsioni violente dei
genitori bussano anche alla
porta di casa. È quanto ha de-
nunciato l’insegnante di una
scuola media a Casavatore
(Napoli). Il docente avrebbe
rimproverato alcuni studenti
di prima media mettendo poi
una nota disciplinare sul regi-
stro. Nel pomeriggio, però,
qualcuno ha suonato al citofo-
no di casa spacciandosi per
un conoscente, chiedendogli
di scendere. Giù al portone,
cinque uomini l’hanno mas-
sacrato di botte. Talvolta sono
le mamme ad alzare le mani. È
successo a una maestra ele-
mentare di Pomigliano in ot-
tobre, «colpevole» di un «ec-
cesso di severità» nei riguardi
dei figli turbolenti. L’in se-
gnante è stata portata al pron-
to soccorso, con prognosi di
cinque giorni e busto ortope-
dico. Le aggressioni avvengo-
no anche in classe davanti a
tutti. Un caso tra i numerosi è
quello accaduto lo scorso set-
tembre a Bari, nell’istituto Et-
tore Majorana. Il docente di
diritto ed economia aveva
messo una nota a una studen-
tessa indisciplinata. Di lì a po-
co sono entrati in classe due
sconosciuti che hanno pic-
chiato violentemente il pro-
fessore, mandandolo in ospe-
d a l e.

OCCUPAZIONI SELVAGGE
In aumento esponenziale

sono anche gli atti di vandali-
smo. A Roma in un anno 60
raid con vandalismi e danni
per 300.000 euro. Solo al liceo
Mamiani sono stati contati
più di 9.000 euro di danni do-
po un’occupazione e la presi-
de ha mandato alle famiglie
degli occupanti il conto da pa-
gare. «Da anni chiediamo che
tutte le scuole siano dotate di
sistemi di allarme», commen-
ta Mario Rusconi, a capo del-

l’Assopresidi di Roma, «e che
nelle vicinanze delle scuole ci
siano videocamere. Sugli atti
vandalici il problema è risali-
re agli autori: non ci si riesce
quasi mai. I danni nella stra-
grande maggioranza dei casi
vengono coperti dai dirigenti
con i fondi di istituto».

Nel Bresciano lo scorso set-
tembre una scuola primaria è
stata devastata da quattro mi-
norenni, il più grande di 16
anni, che hanno dato fuoco ad
armadietti, banchi, cattedre,
libri e quaderni, e poi distrut-
to le lavagne elettroniche e ri-
baltato altri arredi. Gli inse-
gnanti si difendono come pos-
sono e talvolta invece della so-
spensione adottano altre «pu-
nizioni». Come alla scuola
media Diotti di Casalmaggio-
re (Cremona), dove la dirigen-
te scolastica ha deciso di so-
stituire per 10 giorni le lezioni
di educazione fisica con edu-
cazione civica, dopo che era-
no stati imbrattati i muri degli
spogliatoi femminili con
scritte, insulti e minacce co-
me «ti ammazzo la family».
Chissà se lezioni di fair play,
correttezza e rispetto delle re-
gole riuscirà a redimere i pic-
coli vandali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA RINO DI MEGLIO

«Cancellate le punizioni esemplari
ora siamo all’estremo opposto»
Il coordinatore del sindacato Gilda: «Dirigenti tolleranti per non perdere iscritti»

n «La diffusione delle ag-
gressioni non riguarda solo
gli insegnanti ma anche i me-
dici e gli infermieri. È dimi-
nuito il rispetto per le istitu-
zioni. Una volta c’erano le pu-
nizioni esemplari e la scuola
era accusata di autoritari-
smo, ma ora siamo all’ecces-
so opposto. La concezione è
che la scuola ha bisogno di
clienti, è diventata una sorta
di supermercato dell’o f fe rta
formativa e questo porta al
mancato rispetto dell’in se-
gnante». È l’opinione di Rino
Di Meglio, coordinatore na-
zionale della Gilda insegnan-
ti.

Perché parla di clienti?
«È così. Alcuni dirigenti

scolastici per paura di perde-
re i clienti cercano di esser
più buoni e tolleranti, quasi
mai attivano le procedure di-
sciplinari. C’è una deriva di
lassismo preoccupante».

Come indica la battuta di
Luciana Littizzetto sulla vi-
cenda della docente di Rovi-
go ?

«Littizzetto è una comica e
penso che semplicemente
questa volta la battuta le è riu-
scita male. Quello è stato un
atto di violenza teppistica che
va punito. Mi chiedo perché
non ci abbia pensato la scuo-
la. Gli insegnanti non posso-
no essere lasciati soli di fron-
te ad aggressioni purtroppo
sempre più frequenti».

An ch e i presidi fanno di
tutto per evitare le sanzioni
d i s c i pl i n a r i ?

«Proprio così. D’a ltron de
l’immagine di un istituto se-
vero allontana le iscrizioni.
Mentre un tempo le famiglie

cercavano la scuola con i do-
centi migliori e la meritocra-
zia dei voti, ora preferiscono
istituti dove il diploma costa
meno sforzo possibile. La pri-
ma barriera di difesa della di-
gnità dei docenti dovrebbe
essere il preside, che invece
oggi non svolge questa fun-
zione per una concezione
aziendalista della scuola».

In che senso concezione
a z ie n d a l i s ta?

«Se la scuola, invece che
come un’istituzione, è conce-
pita come un luogo che deve
soddisfare i clienti, un inse-
gnante che dà una valutazio-

ne negativa sul profitto scon-
tenta il cliente e diventa col-
pevole. Si è arrivati a questo
perché l’autorevolezza della
figura del docente è stata svi-
l i ta » .

Servirebbero misure di-
sciplinari e sanzioni più se-
ve re?

«Non credo all’efficacia di
pene più aspre. Sarebbe me-
glio uniformare il regolamen-
to disciplinare che, in virtù
de ll ’autonomia scolastica, è
diverso in ogni istituto. C’è
chi dispone i lavori social-
mente utili, chi le sospensio-
ni o altre soluzioni più o me-

no fantasiose».
Nonostante i casi numero-

si di aggressione, poi tutto si
risolve nel nulla.

«Un docente ha in media
uno stipendio di 1.500 euro al
mese. Non può sostenere le
spese per un avvocato. Così
lascia perdere. Incide anche
la lunghezza dei procedimen-
ti civili, che possono protrar-
si anche per 10-15 anni. E chi
pa ga? » .

Come se ne esce?
«Noi abbiamo avanzato

una proposta per alleggerire
il percorso giudiziario. Siamo
dipendenti dello Stato e svol-
giamo una funzione di tipo
costituzionale. Penso, dun-
que, che possa essere garanti-
to il gratuito patrocinio attra-
verso l’Avvocatura dello Sta-
to, come è previsto per i diri-
genti scolastici. L’i n s eg n a nte
deve essere tutelato quando è
parte lesa. Sottoporrò questa
proposta al ministro Valdita-
ra » .

L . D. P.
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L’I N T E RV I STA ROSOLINO CICERO

«Daspo per giovani e adulti violenti
Non devono mettere piede a scuola»
Il presidente dell’associazione vicepresidi: «Vanno trattati come i tifosi più esagitati e i ragazzi obbligati
a fare volontariato prima di essere riammessi. Bisogna restituire autorevolezza al ruolo degli insegnanti»
n Ha proposto una sorta di
daspo per genitori e studenti
violenti. Rosolino Cicero, pre-
sidente dell’Associazione na-
zionale collaboratori dirigenti
scolastici (Ancodis), ha lancia-
to una proposta che ha fatto
molto discutere, per arginare i
casi di aggressività.

Un daspo come ai tifosi più
e s a g i tati ?

«Azioni violente, furti, dan-
neggiamenti, vandalismi: ogni
giorno la scuola è sulle crona-
che per queste denunce. Serve
un deterrente simile a quello
applicato negli stadi: i violenti
non vengono ammessi. Al ge-
nitore violento che se la pren-

de con un insegnante che ha
sanzionato il figlio non deve
essere consentito di entrare a
scuola. Non è ammissibile che
un docente dopo aver messo
una nota, rimproverato uno
studente o messo un voto bas-
so, tema per la propria incolu-
mità. E per uno studente la so-
spensione dura in media tre
giorni e potrebbe arrivare fino
a 15, ma per alcuni soggetti è
un regalo, non una punizione:
un modo lecito di starsene a
casa a fare nulla».

Se nemmeno la sospensio-
ne serve, che si fa?

«Gli alunni sospesi dovreb-
bero svolgere attività social-
mente utili presso associazio-
ni di volontariato. Alcune
scuole lo prevedono, ma servi-
rebbe una normativa specifica
e rendere il meccanismo omo-
geneo in tutta Italia».

Quale è la procedura quan-
do ci sono agg ressioni o van -
dalismi?

« L’insegnante deve riporta-
re il fatto nel registro di classe
e comunicarlo al preside,
quindi si convoca il consiglio
di classe alla presenza dell’a-
lunno, se maggiorenne, o dei
genitori. E si delibera la san-
zione. Se la gravità è molto ele-
vata si può decidere anche l’e-
spulsione, ma provvedimenti
così estremi sono rarissimi. È
preferibile che i genitori colla-
borino per il recupero del ra-
ga z zo » .

Ma spesso i genitori giusti-
ficano le azioni contro l’inse -
gnante. Alcuni arrivano ad al-
zare le mani contro i docenti
che hanno preso provvedi-
menti disciplinari.

«Ecco perché è opportuno
un daspo nelle scuole. Allon-
tanamento dei genitori e so-
spensione con modalità edu-
cative per gli studenti. Nel pe-

riodo lontano dall’aula l’alun -
no dovrebbe continuare l’atti -
vità didattica insieme con atti-
vità socialmente utili presso
associazioni territoriali».

Che tipo di attività utili alla
c ol l ettiv i tà?

«Forme di volontariato, pu-
lizia, assistenza a disabili. Le
associazioni a cui viene affida-
to avrebbero il compito anche
di controllare la presenza.
Un’operazione di questo tipo è
stata avviata dalla mia scuola
media, l’istituto comprensivo
Giuliana Saladino di Palermo,
e ha funzionato. Se dietro al
ragazzo c’è una famiglia sana,
si lavora bene, ma dove i geni-

tori sono assenti, il minore
non segue la procedura».

Le denunce degli insegnan-
ti sono poche anche quando
scoppia il caso di cronaca. Co-
me mai?

«Non denunciano perché
sono rogne, si entra in un mec-
canismo giudiziario noto per
la sua lentezza. Si dovrebbe
poter procedere d’ufficio, in
auto m at ic o » .

La scuola è vittima del buo-
n i s m o?

«La scuola è vittima di una
serie di messaggi che ne depo-
tenziano il ruolo. Occorre ri-
mettere in discussione il valo-
re istituzionale della forma-

zione, restituendole autore-
volezza. Ma finché il docente
non è una figura rispettata so-
cialmente, i ragazzi più vio-
lenti si sentono autorizzati a
infrangere le regole sapendo
che non solo non verranno pu-
niti, ma avranno anche la
comprensione di un certo
pensiero dominante che ten-
de a giustificare tutto. Così an-
che l’aggressione più spinta
diventa una goliardata. E la po-
litica deve fare la sua parte».

In che modo?
«I tagli alla spesa per l’edu -

cazione scolastica, l’a ss en za
di un riconoscimento profes-
sionale adeguato per i docenti,
il precariato enorme: ecco co-
sa è la scuola. Gli insegnanti
che cambiano ogni anno crea-
no una discontinuità nella di-
dattica. E la politica si limita a
emanare norme che intacca-
no l’autorevolezza del corpo
d o c e nte » .

A cosa si riferisce?
« L’ipotesi di una sanatoria

per i dirigenti che non hanno
superato il concorso del 2017 e
hanno fatto ricorso è una ver-
gogna. È normale diventare
dirigente solo per aver conte-
stato con un ricorso l’esito del-
la prova d’esame? Dove sta il
merito? Tutti vengono posti
sullo stesso piano. È un mes-
saggio devastante. Non si tie-
ne conto nemmeno dell’espe -
rienza maturata sul campo dai
v ic e p re s id i .

Basta avere cinque anni di
anzianità di docenza, anche
come precario, e si può fare il
concorso da dirigente. La pro-
gressione economica, inoltre,
è solo per anzianità. Se non c’è
la regola del merito per gli in-
segnanti, come si può preten-
derlo per gli studenti?».

L . D. P.
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DENUNCE Rosolino Cicero, presidente dei collaboratori dei presidi

L AS S I S M O Rino Di Meglio

A Roma in un anno
60 raid teppistici
Danni alle strutture
per 300.000 euro

La docente cui hanno
sparato in aula ha
dovuto denunciare
tutti gli studenti

PROIE TTILI Maria Cristina Finatti: le hanno sparato in classe a Rovigo

RAID La scuola Falcone devastata
dai vandali a Palermo [Ansa]
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INFERNO IN CLASSE
Ragazzi bullizzati, professori scherniti, genitori maneschi, vandalismi: gli istituti
sono ingovernabili. I buonisti incolpano il disagio giovanile e personaggi come
la Littizzetto accusano i prof «antipatici». Così la confusione continua a crescere

L’I N T E RV I STA
ROSSANO SASSO

«Ho proposto
pene severe
La mia legge
ferma dal ’19»
n Pene più severe per repri-
mere i comportamenti violen-
ti verso gli insegnanti. In Par-
lamento c’è una proposta di
legge presentata nel 2019 dal
leghista Rossano Sasso, sotto-
segretario all’Istruzione nel
governo Draghi, che ora do-
vrebbe avere il consenso am-
pio per essere approvata.

Perché maggiore severità?
«Il problema sta esploden-

do in modo drammatico e non
possiamo fa finta di niente, o
considerare ragazzate anche i
casi gravi. Gli insegnanti non
possono essere umiliati da ag-
gressioni impunite o temere di
dover affrontare le ritorsioni
dei genitori».

Cosa prevede la sua propo-
sta di legge?

«Inasprimento di un terzo
della pena già stabilita dalla
legge per i ragazzi maggioren-
ni e i genitori che agiscono in
modo violento contro un inse-
gnante o un lavoratore della
scuola. L’insegnante è un pub-
blico ufficiale. Ma accanto alla
repressione, vogliamo lancia-
re una campagna sociale e cul-
tu ra l e » .

E per i minorenni?
«Per gli under 18 è compe-

tente il tribunale dei minori. E
il codice civile all’a rtic ol o
2048 stabilisce una forma di
responsabilità per i genitori».

Nel caso dell’insegnante di
Rovigo bersagliata da una pi-
stola ad aria?

«Non solo lavori socialmen-
te utili per i ragazzi. Se fossi il
pm, farei una chiacchierata
con i genitori».

Spesso, come in questo ca-
so, le famiglie fanno ricorso
contro le sanzioni ai figli. Co-
me si d i a l oga ?

«Se un genitore reitera un
atteggiamento omissivo, non
domanda scusa e non chiede
un incontro, mi auguro siano
presi seri provvedimenti».

Sono rari i docenti che spor-
gono denuncia, come mai?

«Temono di trovarsi alla fi-
ne sul banco degli imputati.
Purtroppo c’è un atteggia-
mento generale permissivo,
sollecitato da un mainstream
di sinistra che parte dal 6 poli-
tico e arriva all’e l i m i n a z io n e
della prova scritta per la matu-
rità e alla critica dell’i ns e-
gnante che non fa l’i n f lue n c e r
simpaticone. Siamo allo stra-
volgimento dei ruoli in classe.
Tutto questo penalizza chi
vuole studiare seriamente. I
genitori di questi ragazzi ap-
provano le sanzioni. Credo che
il clima culturale stia cam-
biando e la politica deve inter-
cettare questo cambiamen-
to » .

Si è parlato di scuola re-
pressiva anche per il divieto
dei cellulari in classe.

« L’iniziativa del ministro
Valditara è stata apprezzata da
molti. Le critiche sono venute
dagli intellettuali di sinistra. Il
buonismo è sbagliato. Bisogna
ristabilire il valore pedagogico
del “n o” perché insegna agli
adolescenti a crescere, inse-
gna che chi sbaglia paga. È giu-
sto far sentire la vicinanza del-
la politica agli insegnanti che
si sentono abbandonati».

L . D. P.
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di LAURA DELLA PASQUA

n P r o f e  s  s o  r  i
picchiati, alunni
bullizzati, aule
distrutte, regola-
menti di conti
davanti agli isti-

tuti. L’episodio della profes-
soressa Maria Cristina Finat-
ti di Rovigo, colpita dagli stu-
denti durante la lezione con
pallini di gomma sparati da
una pistola ad aria compressa
mentre la classe la filmava
con i telefonini, è solo la punta
dell’iceberg di una situazione
esplosiva. La docente ha de-
nunciato tutta la classe per-
ché, dice nelle interviste,

«tutti sono colpevoli, chi ha
fatto l’atto e coloro che erano
consapevoli dell’atto». La mo-
tivazione? L’insegnante è
convinta: «Per i follower sui
social, per la notorietà che
danno, farebbero qualsiasi
cosa, me l’hanno anche detto.
Si tende la corda, la si tende
ancora fino a quando l’a z io n e
diventa irreparabile».

Il consiglio di classe aveva
deciso cinque giorni di so-
spensione per lo studente che
aveva sparato, altrettanti per
quello che aveva ripreso la
scena con il cellulare, due
giorni per il proprietario della
pistola, come anche per l’a-
lunno che l’aveva lanciata dal-
la finestra per sbarazzarsene.
Più che una punizione, una
tirata d’orecchie. I genitori
non hanno minimamente
pensato a presentare le scuse
alla docente. Anzi, una delle
famiglie ha presentato ricor-
so e, grazie a un errore nella
stesura del testo, ha ottenuto
l’annullamento della sospen-
sione. Dopo il danno, per l’in -
segnante è arrivata anche la
beffa della burocrazia.

IL GIUSTIFICAZIONISMO
Il mainstream buonista si è

subito esercitato in motiva-
zioni psico-pedagogiche per
spiegare, o meglio giustificare
il caso di Rovigo. Si è parlato di
spaesamento degli adole-
scenti a causa del lockdown,
di incapacità degli insegnanti
di coinvolgerli con la didatti-
ca, di stress da compiti e da
voti. La comica Luciana Lit-
ti z zetto si è lanciata in una
difesa d’ufficio dei ragazzi. La
sua tesi è che «non è solo colpa
dei ragazzi, ma anche del pro-
fessore. È l’empatia. Se riesci
a creare questa sensazione,
non ti sparano con la pistola
ad aria compressa». Insom-
ma, se l’insegnante di Rovigo
fosse stata un’influencer di
Tiktok avrebbe avuto più suc-
cesso. Ma non c’è solo la Lit-
tizzetto. Un’insegnante e
scrittrice, Cecilia Lavatore,
spiega così i casi di aggressio-
ne: «È la rabbia dei ragazzi,

vogliono più attenzioni. Sono
pieni di forze troppo spesso
compresse dentro a routine
insoddisfacenti». Sarà per
questo che è stato imbrattato
un istituto nella provincia di
Livorno: sulle vetrate dell’in -
gresso è comparsa la scritta a
spray «Niente rancore, giusto
perché mi annoio».

Secondo il ministero dell’I-
struzione, i licei costretti a
convocare le famiglie sono au-
mentati fino all’80%. Più che
raddoppiato il numero delle
scuole che dichiara di avere
abbassato il voto di condotta:
dal 32% al 77%. In un istituto
su cinque è intervenuta la po-
lizia. Il ricorso ai servizi socia-

li, invece, sfiora il 50%. Fiocca-
no anche le sospensioni dalle
lezioni e le richieste di risarci-
mento alle famiglie per i dan-
ni causati agli arredi e agli edi-
fici scolastici dai figli. Anche
alle elementari la situazione è
diventata complicata. Nel 73%
delle scuole primarie, il capo
d’istituto è stato costretto a
convocare le famiglie (tre an-
ni prima il 49%) e nel 30% il
comportamento dei bambini
ha indotto le maestre a fare
leva sul voto di condotta.

RAFFICA DI AGGRESSIONI
La diffusione delle aggres-

sioni e degli atti vandalici è
accompagnata in modo para-

dossale da un clima di impu-
nità nei confronti di alunni e
genitori, una tendenza a giu-
stificare sempre e comunque,
a minimizzare, tacere, lasciar
correre, a isolare il docente
colpito. Quattro anni fa l’asso -
ciazione Professione inse-
gnante ha lanciato una peti-
zione sul sito Internet Chan -
g  e  . o  r g  c h e  h a  r a c c o l t o
100.000 firme per chiedere
una legge che inasprisca le pe-
ne per chi aggredisce i prof.
Era di quei giorni, il 27 ottobre
2018, il caso di una professo-
ressa presa a sediate dagli stu-
denti e di una docente con dif-
ficoltà motorie che era stata
legata alla sedia e presa a calci

da alcuni alunni in un istituto
superiore di Alessandria
mentre i compagni filmava-
no, mettevano il video online
e subito dopo lo cancellavano.
La petizione non ha scosso la
p o l i t ic a .

Nel maggio 2019 una ragaz-
zina allora diciassettenne de-
nunciò un ex maestro dicen-
do di aver subito da lui abusi
quando era in terza elementa-
re, ben nove anni prima. Ci
sono voluti tre anni di indagi-
ni per smontare le finte accu-
se. Messa alle strette, lei stes-
sa dichiarò di avere inventato
tutto in preda a una delusione
amorosa. Il 16 gennaio scorso
in una scuola superiore di
Copparo (Ferrara) un profes-
sore è stato aggredito con un
pugno dal patrigno di una ra-
gazza sgridata in classe. Un
paio di settimane fa a Mode-
na, un insegnante è stato pre-
so a male parole da due stu-
denti fino a quando ha accu-

sato un malore: aveva invitato
i ragazzi a spegnere una siga-
retta accesa nella scuola.

Le ritorsioni violente dei
genitori bussano anche alla
porta di casa. È quanto ha de-
nunciato l’insegnante di una
scuola media a Casavatore
(Napoli). Il docente avrebbe
rimproverato alcuni studenti
di prima media mettendo poi
una nota disciplinare sul regi-
stro. Nel pomeriggio, però,
qualcuno ha suonato al citofo-
no di casa spacciandosi per
un conoscente, chiedendogli
di scendere. Giù al portone,
cinque uomini l’hanno mas-
sacrato di botte. Talvolta sono
le mamme ad alzare le mani. È
successo a una maestra ele-
mentare di Pomigliano in ot-
tobre, «colpevole» di un «ec-
cesso di severità» nei riguardi
dei figli turbolenti. L’in se-
gnante è stata portata al pron-
to soccorso, con prognosi di
cinque giorni e busto ortope-
dico. Le aggressioni avvengo-
no anche in classe davanti a
tutti. Un caso tra i numerosi è
quello accaduto lo scorso set-
tembre a Bari, nell’istituto Et-
tore Majorana. Il docente di
diritto ed economia aveva
messo una nota a una studen-
tessa indisciplinata. Di lì a po-
co sono entrati in classe due
sconosciuti che hanno pic-
chiato violentemente il pro-
fessore, mandandolo in ospe-
d a l e.

OCCUPAZIONI SELVAGGE
In aumento esponenziale

sono anche gli atti di vandali-
smo. A Roma in un anno 60
raid con vandalismi e danni
per 300.000 euro. Solo al liceo
Mamiani sono stati contati
più di 9.000 euro di danni do-
po un’occupazione e la presi-
de ha mandato alle famiglie
degli occupanti il conto da pa-
gare. «Da anni chiediamo che
tutte le scuole siano dotate di
sistemi di allarme», commen-
ta Mario Rusconi, a capo del-

l’Assopresidi di Roma, «e che
nelle vicinanze delle scuole ci
siano videocamere. Sugli atti
vandalici il problema è risali-
re agli autori: non ci si riesce
quasi mai. I danni nella stra-
grande maggioranza dei casi
vengono coperti dai dirigenti
con i fondi di istituto».

Nel Bresciano lo scorso set-
tembre una scuola primaria è
stata devastata da quattro mi-
norenni, il più grande di 16
anni, che hanno dato fuoco ad
armadietti, banchi, cattedre,
libri e quaderni, e poi distrut-
to le lavagne elettroniche e ri-
baltato altri arredi. Gli inse-
gnanti si difendono come pos-
sono e talvolta invece della so-
spensione adottano altre «pu-
nizioni». Come alla scuola
media Diotti di Casalmaggio-
re (Cremona), dove la dirigen-
te scolastica ha deciso di so-
stituire per 10 giorni le lezioni
di educazione fisica con edu-
cazione civica, dopo che era-
no stati imbrattati i muri degli
spogliatoi femminili con
scritte, insulti e minacce co-
me «ti ammazzo la family».
Chissà se lezioni di fair play,
correttezza e rispetto delle re-
gole riuscirà a redimere i pic-
coli vandali.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’INTERVISTA RINO DI MEGLIO

«Cancellate le punizioni esemplari
ora siamo all’estremo opposto»
Il coordinatore del sindacato Gilda: «Dirigenti tolleranti per non perdere iscritti»

n «La diffusione delle ag-
gressioni non riguarda solo
gli insegnanti ma anche i me-
dici e gli infermieri. È dimi-
nuito il rispetto per le istitu-
zioni. Una volta c’erano le pu-
nizioni esemplari e la scuola
era accusata di autoritari-
smo, ma ora siamo all’ecces-
so opposto. La concezione è
che la scuola ha bisogno di
clienti, è diventata una sorta
di supermercato dell’o f fe rta
formativa e questo porta al
mancato rispetto dell’in se-
gnante». È l’opinione di Rino
Di Meglio, coordinatore na-
zionale della Gilda insegnan-
ti.

Perché parla di clienti?
«È così. Alcuni dirigenti

scolastici per paura di perde-
re i clienti cercano di esser
più buoni e tolleranti, quasi
mai attivano le procedure di-
sciplinari. C’è una deriva di
lassismo preoccupante».

Come indica la battuta di
Luciana Littizzetto sulla vi-
cenda della docente di Rovi-
go ?

«Littizzetto è una comica e
penso che semplicemente
questa volta la battuta le è riu-
scita male. Quello è stato un
atto di violenza teppistica che
va punito. Mi chiedo perché
non ci abbia pensato la scuo-
la. Gli insegnanti non posso-
no essere lasciati soli di fron-
te ad aggressioni purtroppo
sempre più frequenti».

An ch e i presidi fanno di
tutto per evitare le sanzioni
d i s c i pl i n a r i ?

«Proprio così. D’a ltron de
l’immagine di un istituto se-
vero allontana le iscrizioni.
Mentre un tempo le famiglie

cercavano la scuola con i do-
centi migliori e la meritocra-
zia dei voti, ora preferiscono
istituti dove il diploma costa
meno sforzo possibile. La pri-
ma barriera di difesa della di-
gnità dei docenti dovrebbe
essere il preside, che invece
oggi non svolge questa fun-
zione per una concezione
aziendalista della scuola».

In che senso concezione
a z ie n d a l i s ta?

«Se la scuola, invece che
come un’istituzione, è conce-
pita come un luogo che deve
soddisfare i clienti, un inse-
gnante che dà una valutazio-

ne negativa sul profitto scon-
tenta il cliente e diventa col-
pevole. Si è arrivati a questo
perché l’autorevolezza della
figura del docente è stata svi-
l i ta » .

Servirebbero misure di-
sciplinari e sanzioni più se-
ve re?

«Non credo all’efficacia di
pene più aspre. Sarebbe me-
glio uniformare il regolamen-
to disciplinare che, in virtù
de ll ’autonomia scolastica, è
diverso in ogni istituto. C’è
chi dispone i lavori social-
mente utili, chi le sospensio-
ni o altre soluzioni più o me-

no fantasiose».
Nonostante i casi numero-

si di aggressione, poi tutto si
risolve nel nulla.

«Un docente ha in media
uno stipendio di 1.500 euro al
mese. Non può sostenere le
spese per un avvocato. Così
lascia perdere. Incide anche
la lunghezza dei procedimen-
ti civili, che possono protrar-
si anche per 10-15 anni. E chi
pa ga? » .

Come se ne esce?
«Noi abbiamo avanzato

una proposta per alleggerire
il percorso giudiziario. Siamo
dipendenti dello Stato e svol-
giamo una funzione di tipo
costituzionale. Penso, dun-
que, che possa essere garanti-
to il gratuito patrocinio attra-
verso l’Avvocatura dello Sta-
to, come è previsto per i diri-
genti scolastici. L’i n s eg n a nte
deve essere tutelato quando è
parte lesa. Sottoporrò questa
proposta al ministro Valdita-
ra » .

L . D. P.
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L’I N T E RV I STA ROSOLINO CICERO

«Daspo per giovani e adulti violenti
Non devono mettere piede a scuola»
Il presidente dell’associazione vicepresidi: «Vanno trattati come i tifosi più esagitati e i ragazzi obbligati
a fare volontariato prima di essere riammessi. Bisogna restituire autorevolezza al ruolo degli insegnanti»
n Ha proposto una sorta di
daspo per genitori e studenti
violenti. Rosolino Cicero, pre-
sidente dell’Associazione na-
zionale collaboratori dirigenti
scolastici (Ancodis), ha lancia-
to una proposta che ha fatto
molto discutere, per arginare i
casi di aggressività.

Un daspo come ai tifosi più
e s a g i tati ?

«Azioni violente, furti, dan-
neggiamenti, vandalismi: ogni
giorno la scuola è sulle crona-
che per queste denunce. Serve
un deterrente simile a quello
applicato negli stadi: i violenti
non vengono ammessi. Al ge-
nitore violento che se la pren-

de con un insegnante che ha
sanzionato il figlio non deve
essere consentito di entrare a
scuola. Non è ammissibile che
un docente dopo aver messo
una nota, rimproverato uno
studente o messo un voto bas-
so, tema per la propria incolu-
mità. E per uno studente la so-
spensione dura in media tre
giorni e potrebbe arrivare fino
a 15, ma per alcuni soggetti è
un regalo, non una punizione:
un modo lecito di starsene a
casa a fare nulla».

Se nemmeno la sospensio-
ne serve, che si fa?

«Gli alunni sospesi dovreb-
bero svolgere attività social-
mente utili presso associazio-
ni di volontariato. Alcune
scuole lo prevedono, ma servi-
rebbe una normativa specifica
e rendere il meccanismo omo-
geneo in tutta Italia».

Quale è la procedura quan-
do ci sono agg ressioni o van -
dalismi?

« L’insegnante deve riporta-
re il fatto nel registro di classe
e comunicarlo al preside,
quindi si convoca il consiglio
di classe alla presenza dell’a-
lunno, se maggiorenne, o dei
genitori. E si delibera la san-
zione. Se la gravità è molto ele-
vata si può decidere anche l’e-
spulsione, ma provvedimenti
così estremi sono rarissimi. È
preferibile che i genitori colla-
borino per il recupero del ra-
ga z zo » .

Ma spesso i genitori giusti-
ficano le azioni contro l’inse -
gnante. Alcuni arrivano ad al-
zare le mani contro i docenti
che hanno preso provvedi-
menti disciplinari.

«Ecco perché è opportuno
un daspo nelle scuole. Allon-
tanamento dei genitori e so-
spensione con modalità edu-
cative per gli studenti. Nel pe-

riodo lontano dall’aula l’alun -
no dovrebbe continuare l’atti -
vità didattica insieme con atti-
vità socialmente utili presso
associazioni territoriali».

Che tipo di attività utili alla
c ol l ettiv i tà?

«Forme di volontariato, pu-
lizia, assistenza a disabili. Le
associazioni a cui viene affida-
to avrebbero il compito anche
di controllare la presenza.
Un’operazione di questo tipo è
stata avviata dalla mia scuola
media, l’istituto comprensivo
Giuliana Saladino di Palermo,
e ha funzionato. Se dietro al
ragazzo c’è una famiglia sana,
si lavora bene, ma dove i geni-

tori sono assenti, il minore
non segue la procedura».

Le denunce degli insegnan-
ti sono poche anche quando
scoppia il caso di cronaca. Co-
me mai?

«Non denunciano perché
sono rogne, si entra in un mec-
canismo giudiziario noto per
la sua lentezza. Si dovrebbe
poter procedere d’ufficio, in
auto m at ic o » .

La scuola è vittima del buo-
n i s m o?

«La scuola è vittima di una
serie di messaggi che ne depo-
tenziano il ruolo. Occorre ri-
mettere in discussione il valo-
re istituzionale della forma-

zione, restituendole autore-
volezza. Ma finché il docente
non è una figura rispettata so-
cialmente, i ragazzi più vio-
lenti si sentono autorizzati a
infrangere le regole sapendo
che non solo non verranno pu-
niti, ma avranno anche la
comprensione di un certo
pensiero dominante che ten-
de a giustificare tutto. Così an-
che l’aggressione più spinta
diventa una goliardata. E la po-
litica deve fare la sua parte».

In che modo?
«I tagli alla spesa per l’edu -

cazione scolastica, l’a ss en za
di un riconoscimento profes-
sionale adeguato per i docenti,
il precariato enorme: ecco co-
sa è la scuola. Gli insegnanti
che cambiano ogni anno crea-
no una discontinuità nella di-
dattica. E la politica si limita a
emanare norme che intacca-
no l’autorevolezza del corpo
d o c e nte » .

A cosa si riferisce?
« L’ipotesi di una sanatoria

per i dirigenti che non hanno
superato il concorso del 2017 e
hanno fatto ricorso è una ver-
gogna. È normale diventare
dirigente solo per aver conte-
stato con un ricorso l’esito del-
la prova d’esame? Dove sta il
merito? Tutti vengono posti
sullo stesso piano. È un mes-
saggio devastante. Non si tie-
ne conto nemmeno dell’espe -
rienza maturata sul campo dai
v ic e p re s id i .

Basta avere cinque anni di
anzianità di docenza, anche
come precario, e si può fare il
concorso da dirigente. La pro-
gressione economica, inoltre,
è solo per anzianità. Se non c’è
la regola del merito per gli in-
segnanti, come si può preten-
derlo per gli studenti?».

L . D. P.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

DENUNCE Rosolino Cicero, presidente dei collaboratori dei presidi

L AS S I S M O Rino Di Meglio

A Roma in un anno
60 raid teppistici
Danni alle strutture
per 300.000 euro

La docente cui hanno
sparato in aula ha
dovuto denunciare
tutti gli studenti

PROIE TTILI Maria Cristina Finatti: le hanno sparato in classe a Rovigo

RAID La scuola Falcone devastata
dai vandali a Palermo [Ansa]
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5 FEBBRAIO
SANT ’A G ATA
235 -251
Tra le più venerate sante dell’an-
tichità, era una giovane cristiana
che, durante la persecuzione di
Decio a Catania, fu condannata a
morte per il rifiuto di abiurare la
fede. Patrona di fonditori di cam-
pane, donne affette da patologie
al seno e infermieri, viene invoca-
ta contro i disastri ambientali.

[a cura di Giuliano Guzzo]

30 GENNAIO
SANTA BATILDE
626 - 68 0
Moglie del re franco Clodoveo II,
regina di Neustria e Borgogna,
sotto la regola di San Benedetto
secondo il costume di Luxeuil fon-
dò numerosi cenobi. Si spese con-
tro la simonia e la schiavitù, che fu
interdetta per i cristiani, e pagò la
libertà per molti. Morì osservan-
do la regola di vita monastica.

31 GENNAIO
SAN GIOVANNI BOSCO
1 8 1 5 -1 888
Forse il più celebre dei santi sociali
torinesi, fondò le congregazioni dei
Salesiani e delle Figlie di Maria Au-
siliatrice. Si dedicò all’educazione
dei ragazzi. Diceva: «Camminate
coi piedi per terra e col cuore abita-
te in cielo». È patrono di giovani, edi-
tori cattolici e ispettori del lavoro.

1 FEBBRAIO
SANTA BRIGIDA D’I R L A N DA
451 - 525
Considerata con San Patrizio l’e-
vangelizzatrice del suo paese, fu
badessa di Kildare, monastero a
circa 60 chilometri a Sudovest di
Dublino, che ospitava uomini e
donne. Le sono attribuiti molti
prodigi. È patrona di fabbri, figli
non riconosciuti, lavoratori di ce-
reali, lattai, poeti e mucche.

2 FEBBRAIO
PRE SENTAZIONE
DEL SIGNORE AL TEMPIO
Al centro di questo giorno, noto an-
che come festa della Candelora, c’è
l’episodio dell’infanzia di Gesù rife-
rito dal Vangelo di Luca. Tale solen-
nità risulta fosse celebrata già dal-
l’imperatore Giustiniano, e fu adot-
tata a Roma fin dal VII secolo con
una processione penitenziale.

3 FEBBRAIO
SANTA MARIANNA RIVIER
1 768 -1 8 3 8
Fu una vergine che visse la fede con
coraggio al tempo della Rivoluzio-
ne francese, quando tutti gli Ordini
religiosi e le Congregazioni veniva-
no chiusi, e sacerdoti e suore erano
perseguitati. Proprio in quel tempo
duro, fondò la Congregazione delle
suore della presentazione di Maria
per istruire il popolo nella fede.

4 FEBBRAIO
SAN GIOVANNI DE BRITTO
1 647-1 693
Di nobile famiglia imparentata con
la casa reale, si fece sacerdote ge-
suita. A Oriur, nel regno di Maravá
in India, dopo aver portato molte
anime alla fede cristiana – e pro-
prio per questa ragione – venne
decapitato, coronando l’e s i st e n za
con la gloriosa palma del martirio.

SETTIMANA .
S ANTA

La guerra fa male sia all’Ucraina sia a noi
Se anche dovesse vincere, Kiev uscirà dal conflitto del tutto devastata. Quanto all’Italia, rinunciare alle materie prime russe è folle
Invece di vagheggiare improbabili golpe a Mosca, dovremmo badare ai nostri interessi, come fa Israele. E promuovere il negoziato

ZSCRIPTA MANENT

di SILVANA DE MARI

n In parole povere: la guerra
migliore è quella che non hai
fatto. Non esiste uomo folle al
punto da preferire la guerra
alla pace; in pace i figli seppel-
liscono i padri, in guerra sono
invece i padri a seppellire i fi-
gli, scrive E ro d oto in tempi in
cui i morti si limitavano ai
campi di battaglia. Adesso
grazie ai bombardamenti l’ob -
bligo di dipartita si è esteso
anche ai civili, le città sono ri-
dotte in rovine, come i ponti e
le ferrovie. La guerra quindi
nessuno la vuole mai. Tutti so-
no costretti alla guerra per la
colpa di qualcun altro. Il lupo
che vuol mangiarsi l’ag n e ll o
trova sempre una solida scusa
per spiegare che non è colpa
sua. Persino il Vaticano invaso
dallo Stato italiano e il Belgio
periodicamente invaso dai te-
deschi sono stati accusati di
essere responsabili della
g ue r ra .

Il popolo non vuole la guer-
ra, mai, ma la guerra è imposta
dalle élite per motivi econo-
mici e di potere mentre si rac-
conta che è fatta per una qual-
che forma di irrinunciabile
etica, qualcosa che sul mo-
mento pare indispensabile e
giusto e che dieci anni dopo si
dimostra per quel che era: pu-
ro distillato di spazzatura.
Questo vale per la prima guer-
ra mondiale, per la guerra del
Vietnam, per l’Iraq (esatta-
mente perché abbiamo bom-
bardato Bagdad?), per la Ser-
bia (esattamente perché ab-
biamo bombardato Belgra-
do?), per la Libia (esattamente
perché abbiamo destabilizza-
to Tripoli?). Anche Attila do-
veva essere assolutamente
certo che la ragione fosse dalla
parte sua e che malvagi fosse-
ro gli altri, quelli che fuggiro-
no da Aquileia per portare i
figli e i polli in salvo fondando
Ve n ez i a .

A questo si aggiunge un al-
tro spigoloso particolare. Non
è detto che l’alternativa a una
ossuta pace sia una paffuta
vittoria. Potrebbe anche esse-
re una dannata sconfitta.
Quando l’impero austrounga-
rico dichiarò guerra alla Ser-
bia, cominciando la prima
guerra mondiale, era assolu-
tamente certo che avrebbe
vinto la guerra. Quando lo zar
N ic ol a dichiarò guerra all’im -
pero austroungarico per pro-
teggere la Serbia era assoluta-
mente certo che avrebbe vinto
la guerra. Quando Gug l iel m o
dichiarò guerra alla Russia
per proteggere l’impero au-
stroungarico era assoluta-
mente certo che avrebbe vinto
la guerra. Alla fine queste tre
nazioni sono state travolte, i
loro regnanti hanno fatto una
fine disastrosa, ammazzati
con la famiglia sterminata o in
esilio, dopo aver inviato milio-
ni di uomini a morire. Rias-
sunto: nessuno vuole fare la
guerra, ma le guerre scoppia-
no perché qualcuno le vuole.
In tutte le guerre i belligeranti
affermano la assoluta malva-
gità del nemico. Tutti sono
convinti di vincere. Esistono
alcune guerre giuste, quelle
puramente difensive, e alcuni
nemici francamente atroci,
ma in linea di massima possia-
mo affermare che molte guer-
re scoppiano per motivi che

sul momento sembrano irri-
nunciabili, per l’azione coor-
dinata dai media, e che dieci
anni dopo risultano atroce-
mente ridicoli. È quindi evi-
dente che esistono poteri so-
vranazionali e transnazionali
che vogliono le guerre.

COMPROMESSO POSSIBILE
E ora arriviamo al punto: la

folle e criminale guerra in
Ucraina. Sorvoliamo sul trat-
tato di Minsk, sul massacro di
Odessa, su un’armata ufficial-
mente nazista che massacra le
popolazioni russofone del
Donbass, regione che è sem-
pre stata russa e che è russa.
Sorvoliamo sui missili che il
brillante e democratico gover-
no di Kiev, dopo aver sciolto i
partiti dissidenti, e trattato i
dissidenti con notevole anti-
patia, ha tirato per anni sul
Donbass. Sorvoliamo sul fatto
che ci sono molte persone che
ritengono che le ragioni della
Russia siano più giuste di
quelle dell’Ucraina e conti-
nuiamo a ignorare le loro voci.
Limitiamoci ad analizzare la
magra pace cui stiamo rinun-
ciando per una pingue vittoria
che sarà invece una tragica
sconfitta. L’accusa alla Russia
di voler invadere l’Europa o
anche solo l’Ucraina è poco
credibile. Se fosse vera, la stra-
tegia militare sarebbe stata di-

versa: bombardamento a tap-
peto della capitale e delle città
più importanti e immediata
distruzione di ponti e vie di
comunicazione, come è stato
fatto per l’Iraq dagli statuni-
tensi. La magra pace non vole-
va dire vedere l’Ucraina inva-
sa. La magra pace voleva dire
che l’Ucraina rinunciasse alle
regioni del Donbass ol-
tre che alla Crimea in
maniera definitiva. È
una proposta su cui ci
si sarebbe potuti ac-
c o rd a re.

La grassa vittoria,
sempre che arrivi, pre-
suppone la distruzio-
n e  d e l l ’Ucraina,  i l
massacro economico
dell’Europa e in parti-
colare dell’Italia, a fa-
vore degli Stati Uniti.
Le piazze di Mosca e
San Pietroburgo sono
in questo momento
magnifiche di alberi e
luci di Natale, l’Ucrai -
na è distrutta, buia e gelida e
ad ogni giorno è più distrutta,
buia e gelida. Nell’inverosimi -
le ipotesi che l’Ucraina vinca
la guerra, sarà una nazione di-
strutta e soprattutto tragica-
mente indebitata.

PRESTITI E REGALI
Sia gli Usa che la Germania

invieranno i loro carri armati,

rispettivamente Abrams e
Leopard, più moderni e ag-
gressivi di quelli che finora i
russi hanno mostrato. Sia gli
Abrams che i Leopard devono
essere green e devono sparare
proiettili che esplodono senza
produzione di CO2, visto che
né Greta né altri terroristi cli-
matici hanno detto qualcosa.

C’è una fondamentale diffe-
renza tra i due tipi di invii:
quelli americani sono sono un
prestito che dovrà essere sal-
dato, quelli tedeschi sono un
dono. La legge degli affitti e
prestiti, in inglese Lend Lease
Ac t fu la misura legislativa che
permise agli Stati Uniti di for-
nire a Regno Unito, Unione So-
vietica, Francia, Cina e altri al-

leati grandi quantità di mate-
riali bellici esigendo il paga-
mento solo dopo la seconda
guerra mondiale. Questo per-
mise di aggirare le leggi di neu-
tralità. Alla fine della guerra
Regno Unito e Unione Sovieti-
ca, che erano state aiutate in
maniera imponente, hanno
dovuto restituire fino all’ulti -

mo centesimo. Questa
è la causa della povertà
in cui i loro popoli han-
no dovuto vivere per
molti anni dopo la
guerra. Il Lend Lease
Ac t è stato riattivato
durante l’amministra -
zione B id e n nell’ap r i l e
del 2022 per fornire
materiale bellico. L’U-
craina massacrata dal-
la guerra, dovrà rim-
borsare fino all’ultimo
centesimo ogni singo-
lo proiettile e ogni sin-
golo bullone di carro
armato riducendo il
suo popolo alla fame.

Da un punto di vista di soprav-
vivenza quotidiana sarebbe
meglio essere invasi dalla Rus-
sia. Avremmo di nuovo carri
armati tedeschi contro carri
armati russi. L’ultima volta
non è finita bene.

Sia la nostra Ursula che l’a-
mericano Joe sono assoluta-
mente certi della vittoria. Le
uniche certezze sono in realtà
morti, distruzione, miseria ed
escalation. La miseria sta au-
mentando in maniera espo-
nenziale nel terzo mondo, in-
sieme con i danni alla nutri-
zione. La miseria aumenta in
Europa. Indipendentemente
da chi ha ragione e chi ha tor-
to, non abbiamo mai firmato
un modulo di adozione per il
mondo o per l’Ucraina, l’Ita l i a
deve badare ai suoi interessi.
L’Italia non ha materie prime.
Rompere le relazioni con la
Russia sarà una catastrofe.
Della parola Nato la A sta per
alleanza. Si tratta della A di
alleanza non della S di servo o
della Z di zerbino. Israele è for-
temente impegnato nell’a-
tlantismo ma si guarda bene
dallo schierarsi con l’Uc ra i n a
perché sarebbe contro i suoi
interessi economici. Lo stesso
discorso vale per Ungheria e
Bulgaria. Questo è il momento
che il governo italiano rivendi-
chi il suo potere di alleato: un
alleato deve anche avere la for-
za di sconsigliare una scelta
sbagliata. Questo è il momen-
to che l’Italia riconquisti il suo
ruolo di mediatore di pace.

Un ’ultima osservazione.
Veramente Ursula e Joe pen-
sano di poter prendere Mo-
sca? È evidente che per vitto-
ria intendevano un’altra cosa:
un colpo di Stato con una pri-
mavera colorata che mettesse
al posto di Puti n un qualche
giovincello serenamente mal-
leabile. Il colpo non è riuscito.
La Russia è sempre più forte e
sta scalzando il dollaro. Quelli
che si sono riuniti a Davos so-
no morti viventi. Quelli forti
sono quelli che hanno le mate-
rie prime e loro si riuniscono a
San Pietroburgo. L’a l te r n at iva
a una scheletrica pace è una
devastante grassa sconfitta.
Per il bene dell’Ucraina e del-
l’Italia smettiamo di mandare
anche un solo bullone e anche
un solo euro e combattiamo
per la pace.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Meglio
una magra

pace
di una vittoria

grassa

«WALL STREET JOURNAL»: «BLITZ DEGLI ISRAELIANI»

n La guerra in Ucraina sta creando smotta-
menti anche in altre zone geopoliticamente
«calde». Tre droni hanno infatti attaccato
una base militare in Iran (foto Ansa), nel Nord
della provincia di Isfahan, 400 chilometri a
sud di Teheran. L’obiettivo era un centro di

ATTACCO CON DRONI A FABBRICA MILITARE IN IRAN
produzione di munizioni, ma potrebbe trat-
tarsi anche di un sito di arricchimento di ura-
nio. Secondo il Wall Street Journal l’attac c o
sarebbe stato effettuato da Israele e il sito
colpito sarebbe vicino a un centro di sviluppo
di missili balistici iraniani.
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di GEMMA GAETANI

n È balzata alla
ribalta su me-
dia e social net-
work: è la noce
moscata e il
«noce moscata

gate» ha tenuto banco per
qualche giorno dopo che il
sito Dagospia ha rivelato
che alla base dei malori di
alcuni concorrenti di Am ic i
la notte di Capodanno c’è
stata l’assunzione (l’i n a l a-
zione) di noce moscata, do-
po aver cercato su Youtube
metodi artigianali per
«sballarsi». La trasmissio-
ne avrebbe deciso di non
diffondere i video per tute-
lare i ragazzi ed evitare il
rischio di emulazione. Che
la noce moscata possa ave-
re effetti nefasti, mangiata
in dose eccessiva o assunta
nel modo sbagliato, cioè fu-
mata o sniffata, non è mol-
to noto a chi la usa cercan-
do proprio quegli effetti.

Fino al secolo scorso, si

credeva che mangiare mol-
ta noce moscata potesse
condurre all’aborto (la no-
ce moscata potrebbe inte-
ragire con la produzione di
prostaglandine che sono
coinvolte nello sviluppo del
feto): spesso, si incappava,
invece, nell’avvel enam en-
to. Altro effetto che si va
cercando nella noce mo-
scata è, appunto, quello al-
lucinogeno: è dovuto alla
miristicina e l’el em ici na
contenute nella noce che
però, anche a basse dosi se
si è sensibili, conducono a
intossicazione che può sfo-
ciare in convulsioni, alluci-
nazioni ed essere anche
m o rta l e.

PAPILLE DA SBALLO
Meglio, quindi, usare la

noce moscata per «sballa-
re» solo ed esclusivamen-
te... le papille gustative! Nel
senso di gustare - a picco-
lissima dose, come igiene
alimentare prevede - il sa-
pore di giusto un pizzico di

noce moscata, con annessi
i benefici per la salute. Un
pizzico, per esempio, favo-
risce la digestione. La noce
moscata, proprio come le
noci vere e proprie con le
quali - a parte la somiglian-
za esteriore - non ha nulla a
che fare, proviene da un
albero. Nel caso delle noci è
il noce, in quello della noce
moscata è il Myristica fra-
g ra n s . Il Myristica fragrans
è indonesiano. Dalle isole
Molucche si è poi espanso
nelle aree intertropicali. Si
tratta di un albero sempre-
verde dall’altezza canonica
di 5, massimo 10 metri, ma
in condizioni favorevoli
può raggiungere anche i 20
m etr i .

Definita f rag ra n s dal bo-
tanico Martinus Houttuyn
nel 1774 per il suo profumo
(infatti il latino f rag ra n s
vuol dire fragrante), è la più
nota della famiglia delle an-
giosperme sempreverdi
Miristicacee che compren-
de liane, arbusti e alberi in

tutti i tropici e dintorni. I
suoi alberi sono molto ap-
prezzati per il legno che,
pensate, ha colorazione
rossiccia in virtù del colore
della linfa, appunto color
arancio o rossastro, e odore
speziato, soprattutto se la
pianta è giovane. La specie
è dioica, cioè ha fiori ma-
schili e fiori femminili su
piante diverse che di con-
seguenza sono o maschili o
femminili. Sono bei fiori di
colore giallo e a forma di
campanellina, lunghi fino a
7 millimetri negli alberi
maschili e disposti in infio-
rescenze che ne raggrup-
pano fino a 10, nei femmi-
nili sono lunghi fino a 10 e
ciondolano in gruppi più
pic c o l i .

UN ALBERO DOPPIO
La caratteristica della

doppiezza dell’albero ri-
guarda anche la spezialità
della pianta. I frutti della
Myristica fragrans sono
drupe, come le albicocche,
e di queste hanno anche la
dimensione. La drupa è un
tipo di frutto composto da
endocarpo legnoso, il noc-
ciolo, che contiene il seme.
Poi c’è una polpa, il meso-
carpo, e poi c’è la buccia,
l’e s o c a r p o.

Ciò che in Occidente di
questa drupa usiamo in

cucina è il suo seme
edule, ossia la noce

moscata, che si chia-
ma così perché il

suo odore ricorda
quello del mu-
schio («mosca-
ta» è il modo
italiano di tra-
d u r r e  « f r a-
grante», ossia
profumata in
latino, inten-
dendo dire
profumata di
mu s c h io ) .

Ma altrove
se ne usa il
seme e anche
- e qui giun-
g i a m o  a l l a

doppiezza spe-
ziale della no-

stra noce mo-
scata - il suo te-

g u m e nto.
Il seme, infatti, è

contornato dall’a r i l-
lo, sua parte esterna

che lo ricopre e cresce
con esso, una specie di

retina che riveste il seme
e ha colore rosso brillante
quando è fresca, arancione
chiaro quando è essiccata
per essere polverizzata. Da
un frutto abbiamo, quindi,

due spezie. L’arillo della
noce moscata è detto mace,
macis o fiore della noce
moscata e presenta un sa-
pore più delicato della noce
moscata. Si usa un po’ c o-
me lo zafferano per dare
colore giallognolo ai piatti,
poi per insaporire il deli-
zioso mix dei curry indiani.
Insomma, il macis è un po’
il fratello minore della noce
moscata, la quale ha tutt’a l-
tra personalità.

DOLCE E PICCANTE
La caratteristica gustati-

va principale della noce
moscata è infatti il suo inci-
sivo sapore, a metà tra dol-
cezza e una leggera piccan-
tezza. Questo aroma incon-
fondibile, pieno e rotondo,
fa sì che essa si usi sia in
piatti salati, sia in piatti
dolci. Il trucco per ottenere
un purè di patate perfetto,
per esempio, è un pizzico
di noce moscata, anche se
quello che è considerato il
purè di patate più buono
del mondo, quello dello
chef francese Joël Robu-
ch o n (32 stelle Michelin
nella sua carriera, bottino
mai doppiato da altri), non
lo prevede, essendo fatto
soltanto con patate ratte,
burro di Normandia e latte
(e sale). Noi italiani aggiun-
giamo noce moscata al pu-
rè, alla salsa besciamella, al
ripieno dei tortellini, al vin
brulé, alla grolla valdosta-
na e in generale nelle na-

I NUMERI

15
L’albero di noce moscata
inizia a produrre frutti
dopo circa 15 anni di vita,
con una produttività di
2.000 frutti all’a n n o.

1
Già un’assunzione di 2
grammi di noce moscata
può dare seri problemi di
intossicazione: durante la
preparazione di una
ricetta, mai inserirne più di
un totale che risulti essere
un pizzico per porzione. Le
donne in stato interessante
e in allattamento
dovrebbero mangiare una
dose di noce moscata ancor
minore del pizzico
o, meglio ancora, evitarla.

2
Il potere allucinogeno della
noce moscata dipende da
due composti: miristicina
ed elemicina, simili alle
amfetamine ma con effetti
simili a quelli dell’Lsd.

n La Dotta Confraternita del Tor-
tellino, spiega il sito Internet C o n-
fraternitadeltor tellino.it, affin-
ché le tracce delle origini e delle
tradizioni tipiche siano conserva-
te e non si perdano nel tempo, il 7
dicembre 1974, in collaborazione
con l’Accademia italiana della cu-
cina, depositò, con atto notarile,
l’autentica ricetta del ripieno del
Tortellino di Bologna, fissando
anche i parametri di preparazio-

e originale forma, la particolarità
del ripieno, lo spessore e genuini-
tà della sfoglia e il peso finale di 5
g ra m m i .

Quanti interrogativi da scio-
gliere sull’essenza del tortellino:
il ripieno deve essere crudo o
cotto? La forma piccola o gran-
de? Quale spessore deve avere la
pasta sfoglia? Quante uova? A
questi interrogativi rispondeva il
Gran prevosto Mioli: «Dirò subito

che la ricetta tradi-
zionale depositata
a l l a  C a m e ra d i
commercio sce-
glie la seconda
ipotesi, ossia il
lombo di maiale
cotto a fuoco len-
to con un battuto
d i  r o s m a r i n o ,
aglio, pepe e sale,
poi, prima di ve-
nir tritato, tolto
dal tegame e ri-
pulito. Ma è an-
che vero che le
varianti famiglia-

bo va tenuto in riposo per 2 giorni
con sopra un battuto composto di
sale, pepe, rosmarino e aglio,
quindi va cotto a fuoco lento con
un po’ di burro e poi va tolto dal
tegame e ripulito del suo battuto.
Infine, possibilmente col battilar-
do, si trita molto finemente il
lombo, il prosciutto e la mortadel-
la, si impasta il tutto con parmi-
giano e uova, aggiungendo l’o d o-
re della noce moscata. L’i m p asto
si deve mescolare a lungo fintan-
to che risulti ben amalgamato e
deve essere lasciato riposare per
24 ore (in frigorifero), prima di
riempire i tortellini. Naturalmen-
te la bontà del ripieno dipende
dalla qualità delle materie prime
i m p i e g at e .

Per gustare un buon tortellino
è indispensabile disporre di un
ottimo brodo che si prepara met-
tendo la carne e la mezza gallina
in una pentola con 4 litri di acqua
fredda e portarla a ebollizione,
quindi togliere con la schiumaro-
la la schiuma formatasi sull’a c-
qua, aggiungere le verdure, ag-

ZSALUTE & BENESSERE

Nei tortellini non può mancare
Garantisce un notaio di Bologna

zioni di tutta Europa la
noce moscata aromatizza
varie ricette locali.

In India e in Indonesia
certamente la noce mosca-
ta connota più piatti, pen-
sate che viene anche affu-
micata e se ne consuma
anche la polpa (il mesocar-
po) in forma di marmellata
oppure candita, si chiama
manisan pala.

IMPORTATA DAGLI ARABI
La noce moscata arriva

in Europa con i mercanti
arabi verso l’XI secolo, in
principio si usava per aro-
matizzare bevande alcoli-
che come la birra e poi
iniziò a essere usata e im-
portata come spezia auto-
noma prima dai portoghe-
si, poi dagli olandesi. Poter
grattugiare noce moscata
era considerato un lusso,
infatti si usava portare al
collo come ciondolo una
piccola grattugia d’a rge nto
o di osso con annessa una
noce moscata.

Gli olandesi acquisirono
il monopolio di coltivazio-
ne ed export della noce
moscata fino al XVIII seco-
lo, quando il missionario e
botanico francese Pier re
Poivre ne contrabbandò i
semi fino alle Mauritius,
dove attecchirono, poi gli
inglesi li portarono anche
ai Caraibi. Oggi l’isola ca-
raibica di Grenada è anche
detta Spice Island, cioè iso-
la delle spezie, per la enor-

me produzione di chiodi di
garofano, cannella, curcu-
ma e soprattutto noce mo-
scata che addirittura cam-
peggia, in forma stilizzata,
nella parte verde di sinistra
della sua bandiera nazio-
n a l e.

MINERALI PREZIOSI
La noce moscata, diceva-

mo, aiuta a digerire. Nella
medicina popolare ha an-
che fama di afrodisiaco, an-
timicotico e carminativo.
Risulta provata la sua va-
lenza antiossidante in virtù
della presenza di carote-
noidi e vitamina A. La noce
moscata è anche energetica
per la presenza delle vita-
mine del gruppo B, rimine-
ralizzante per la presenza
di rame e ferro che sfruttia-
mo nella produzione di glo-
buli rossi, calcio, fosforo e
magnesio che fortificano
ossa e denti e potas-
sio e fibre che aiuta-
no la salute cardio-
va s c o l a re.

Tuttavia, ripetia-
mo, non bisogna
mai esagerare nel
mangiare noce mo-
scata e la formula
«un odore di noce
moscata», cioè un
pizzico, è la più vir-
tuosa, perché anche
se non si giunge al-
l’intossicazione, un
livello tollerato ma
comunque appena
troppo alto può dar
luogo a difficoltà di
concentrazione, au-
mento della sudora-
zione, palpitazioni.

STATO D’ANSIA
La noce moscata, in-

fatti, contiene miristicina
ed elemicina, che interferi-
scono con il corretto fun-
zionamento del sistema
nervoso centrale, portando
stati ansiosi e allucinogeni.
La virtuosità dell’uso non
sta solo nel non snif-
farla o non fumarla. Il
potere allucinogeno
della noce moscata di-
pende da due compo-
sti che possono dar
problemi anche in ca-
so di sovradosaggio
alimentare, cioè se ne
mettiamo troppa nella
ricetta che la richiede:
miristicina ed elemi-
cina sono simili alle
amfetamine ma con
effetti simili a quelli
dell ’Lsd. Già un’a s-
sunzione di 2 grammi
di noce moscata può
dare serissimi pro-
blemi di intossicazio-
ne: durante la prepa-
razione di una ricet-
ta, mai inserirne più
di un totale che risul-
ti essere un pizzico per
p o rz io n e.

Le donne in stato inte-
ressante e in allattamento
dovrebbero mangiare una
dose di noce moscata ancor
minore del pizzico o, me-
glio ancora, evitarla. Le no-
ci moscate più grandi pesa-
no circa 8 grammi, le più
piccole 2. Il consiglio furbo:
esistono altre varietà di
My ri stic a , la a rg e n te a d etta
Noce di macassar e noce di
Papua, e la m al ab a ric a , det-
ta noce moscata di Bombay,
che hanno una forma di-
versa, più lunga, e spesso
sono usate per sofisticare
la vera noce moscata maci-
nata, quindi per essere cer-
ti che sia noce moscata
autentica compratela inte-
ra e grattugiatela voi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

NOCE MOSCATA
La spezia orientale
che condisce
cibo e allucinazioni

Mai superare il classico
pizzico nei piatti: il frutto della

Myristica fragrans, assunto in dosi
eccessive, può portare a difficoltà di

concentrazione e palpitazioni, fino a vere
intossicazioni e convulsioni. In cucina si usa

come lo zafferano per dare colore ai piatti, per
insaporire pietanze esotiche o dare un po’ di
carattere al purè di patate con il suo aroma
inconfondibile. Aiuta a digerire e secondo la
medicina popolare ha fama di afrodisiaco,

antimicotico e carminativo. Contiene
carotenoidi e vitamine A e B che ne fanno un

elemento energizzante e antiossidante.
Ma la regola fondamentale rimane

comunque una sola: attenzione
a non esagerare

ne del brodo, che deve essere
esclusivamente di carne di manzo
e gallina ruspante.

A testimoniare questo storico
atto furono chiamati a firmare
fra gli altri il prefetto e il sindaco
Renato Zangheri. Questo atto ga-
rantisce il gusto classico e tradi-
zionale del vero tortellino, ossia
«la farcia» che da secoli si prepa-
ra e si gusta nelle famiglie e nei
ristoranti di Bologna. Inoltre il 15
aprile 2008, nella Camera di
commercio di Bologna, la Dotta
Confraternita depositò con atto
notarile la ricetta delle caratteri-
stiche tipiche del Classico tortel-
lino di Bologna e le fasi della sua
realizzazione. Ovvero, la classica

ri sono infinite;
numerosi sono
coloro che pre-
feriscono la “fa r-
cia” tutta cruda
e affermano che
il ripieno crudo
concede più sa-
pore ed è anche
più digeribile.
Inoltre crudo il
ripieno viene più
omogeneo e con
la cottura meglio
si fonde nella pa-

sta che avvolge la “fa r c i a ”, lo
spessore della sfoglia deve esse-
re molto sottile e tagliata a qua-
dretti di 3 cm a lato».

Ingredienti per circa 1.000 tor-
tellini: pasta fresca gialla prepa-
rata con 10 uova e 1 chilo di
farina; per il ripieno: 300 g lombo
di maiale rosolato al burro, 300 g
prosciutto crudo, 300 g vera
mortadella di Bologna, 450 g for-
maggio Parmigiano Reggiano, 3
uova di gallina, odore di noce
moscata; per il brodo: 1 kg di
carne di manzo (doppione), ½
gallina ruspante, sedano, carota,
cipolla, sale. La preparazione de-
ve essere molto accurata. Il lom-

giustare di sale e fare bollire
molto lentamente per almeno 3
ore. Preparare i tortellini sten-
dendo la pasta sul tagliere di
legno con il matterello fino a
renderla molto sottile, tagliare
dei quadretti di circa 3 cm di lato,
al centro di ogni quadratino collo-
carvi una noce di ripieno, quindi
piegare la pasta a triangolo fa-
cendo combaciare i lati, piegare il
triangolo così ottenuto girandolo
attorno al dito e sovrapponendo i
due angoli opposti, premere il
tortellino in modo che la pasta si
attacchi saldamente e il tortellino
rimanga in forma.

Man mano che saranno pronti
riporli su un ripiano. Scolare il
brodo dalla carne e portarla di
nuovo a ebollizione, poi tuffarvi i
tortellini piano piano e lasciarli
cuocere a fuoco medio per alme-
no 3/4 minuti, prima di servire
caldissimi con abbondante par-
migiano grattugiato al momento
(ricetta elaborata dalla signora
Maria Lanzoni Grimaldi).

Ricordatevi che i tortellini van-
no sempre cotti in brodo, anche
se sono serviti asciutti. Se si
servono in brodo, meglio usare
un brodo nuovo e non quello della
c ottu ra .

RICE TTA Tre fasi della preparazione dei tortellini
secondo i dettami della Dotta Confraternita
di Bologna: sopra, l’impasto; a destra, il ripieno;
sotto, la pasta chiusa ad anello
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di GEMMA GAETANI

n È balzata alla
ribalta su me-
dia e social net-
work: è la noce
moscata e il
«noce moscata

gate» ha tenuto banco per
qualche giorno dopo che il
sito Dagospia ha rivelato
che alla base dei malori di
alcuni concorrenti di Am ic i
la notte di Capodanno c’è
stata l’assunzione (l’i n a l a-
zione) di noce moscata, do-
po aver cercato su Youtube
metodi artigianali per
«sballarsi». La trasmissio-
ne avrebbe deciso di non
diffondere i video per tute-
lare i ragazzi ed evitare il
rischio di emulazione. Che
la noce moscata possa ave-
re effetti nefasti, mangiata
in dose eccessiva o assunta
nel modo sbagliato, cioè fu-
mata o sniffata, non è mol-
to noto a chi la usa cercan-
do proprio quegli effetti.

Fino al secolo scorso, si

credeva che mangiare mol-
ta noce moscata potesse
condurre all’aborto (la no-
ce moscata potrebbe inte-
ragire con la produzione di
prostaglandine che sono
coinvolte nello sviluppo del
feto): spesso, si incappava,
invece, nell’avvel enam en-
to. Altro effetto che si va
cercando nella noce mo-
scata è, appunto, quello al-
lucinogeno: è dovuto alla
miristicina e l’el em ici na
contenute nella noce che
però, anche a basse dosi se
si è sensibili, conducono a
intossicazione che può sfo-
ciare in convulsioni, alluci-
nazioni ed essere anche
m o rta l e.

PAPILLE DA SBALLO
Meglio, quindi, usare la

noce moscata per «sballa-
re» solo ed esclusivamen-
te... le papille gustative! Nel
senso di gustare - a picco-
lissima dose, come igiene
alimentare prevede - il sa-
pore di giusto un pizzico di

noce moscata, con annessi
i benefici per la salute. Un
pizzico, per esempio, favo-
risce la digestione. La noce
moscata, proprio come le
noci vere e proprie con le
quali - a parte la somiglian-
za esteriore - non ha nulla a
che fare, proviene da un
albero. Nel caso delle noci è
il noce, in quello della noce
moscata è il Myristica fra-
g ra n s . Il Myristica fragrans
è indonesiano. Dalle isole
Molucche si è poi espanso
nelle aree intertropicali. Si
tratta di un albero sempre-
verde dall’altezza canonica
di 5, massimo 10 metri, ma
in condizioni favorevoli
può raggiungere anche i 20
m etr i .

Definita f rag ra n s dal bo-
tanico Martinus Houttuyn
nel 1774 per il suo profumo
(infatti il latino f rag ra n s
vuol dire fragrante), è la più
nota della famiglia delle an-
giosperme sempreverdi
Miristicacee che compren-
de liane, arbusti e alberi in

tutti i tropici e dintorni. I
suoi alberi sono molto ap-
prezzati per il legno che,
pensate, ha colorazione
rossiccia in virtù del colore
della linfa, appunto color
arancio o rossastro, e odore
speziato, soprattutto se la
pianta è giovane. La specie
è dioica, cioè ha fiori ma-
schili e fiori femminili su
piante diverse che di con-
seguenza sono o maschili o
femminili. Sono bei fiori di
colore giallo e a forma di
campanellina, lunghi fino a
7 millimetri negli alberi
maschili e disposti in infio-
rescenze che ne raggrup-
pano fino a 10, nei femmi-
nili sono lunghi fino a 10 e
ciondolano in gruppi più
pic c o l i .

UN ALBERO DOPPIO
La caratteristica della

doppiezza dell’albero ri-
guarda anche la spezialità
della pianta. I frutti della
Myristica fragrans sono
drupe, come le albicocche,
e di queste hanno anche la
dimensione. La drupa è un
tipo di frutto composto da
endocarpo legnoso, il noc-
ciolo, che contiene il seme.
Poi c’è una polpa, il meso-
carpo, e poi c’è la buccia,
l’e s o c a r p o.

Ciò che in Occidente di
questa drupa usiamo in

cucina è il suo seme
edule, ossia la noce

moscata, che si chia-
ma così perché il

suo odore ricorda
quello del mu-
schio («mosca-
ta» è il modo
italiano di tra-
d u r r e  « f r a-
grante», ossia
profumata in
latino, inten-
dendo dire
profumata di
mu s c h io ) .

Ma altrove
se ne usa il
seme e anche
- e qui giun-
g i a m o  a l l a

doppiezza spe-
ziale della no-

stra noce mo-
scata - il suo te-

g u m e nto.
Il seme, infatti, è

contornato dall’a r i l-
lo, sua parte esterna

che lo ricopre e cresce
con esso, una specie di

retina che riveste il seme
e ha colore rosso brillante
quando è fresca, arancione
chiaro quando è essiccata
per essere polverizzata. Da
un frutto abbiamo, quindi,

due spezie. L’arillo della
noce moscata è detto mace,
macis o fiore della noce
moscata e presenta un sa-
pore più delicato della noce
moscata. Si usa un po’ c o-
me lo zafferano per dare
colore giallognolo ai piatti,
poi per insaporire il deli-
zioso mix dei curry indiani.
Insomma, il macis è un po’
il fratello minore della noce
moscata, la quale ha tutt’a l-
tra personalità.

DOLCE E PICCANTE
La caratteristica gustati-

va principale della noce
moscata è infatti il suo inci-
sivo sapore, a metà tra dol-
cezza e una leggera piccan-
tezza. Questo aroma incon-
fondibile, pieno e rotondo,
fa sì che essa si usi sia in
piatti salati, sia in piatti
dolci. Il trucco per ottenere
un purè di patate perfetto,
per esempio, è un pizzico
di noce moscata, anche se
quello che è considerato il
purè di patate più buono
del mondo, quello dello
chef francese Joël Robu-
ch o n (32 stelle Michelin
nella sua carriera, bottino
mai doppiato da altri), non
lo prevede, essendo fatto
soltanto con patate ratte,
burro di Normandia e latte
(e sale). Noi italiani aggiun-
giamo noce moscata al pu-
rè, alla salsa besciamella, al
ripieno dei tortellini, al vin
brulé, alla grolla valdosta-
na e in generale nelle na-

I NUMERI

15
L’albero di noce moscata
inizia a produrre frutti
dopo circa 15 anni di vita,
con una produttività di
2.000 frutti all’a n n o.

1
Già un’assunzione di 2
grammi di noce moscata
può dare seri problemi di
intossicazione: durante la
preparazione di una
ricetta, mai inserirne più di
un totale che risulti essere
un pizzico per porzione. Le
donne in stato interessante
e in allattamento
dovrebbero mangiare una
dose di noce moscata ancor
minore del pizzico
o, meglio ancora, evitarla.

2
Il potere allucinogeno della
noce moscata dipende da
due composti: miristicina
ed elemicina, simili alle
amfetamine ma con effetti
simili a quelli dell’Lsd.

n La Dotta Confraternita del Tor-
tellino, spiega il sito Internet C o n-
fraternitadeltor tellino.it, affin-
ché le tracce delle origini e delle
tradizioni tipiche siano conserva-
te e non si perdano nel tempo, il 7
dicembre 1974, in collaborazione
con l’Accademia italiana della cu-
cina, depositò, con atto notarile,
l’autentica ricetta del ripieno del
Tortellino di Bologna, fissando
anche i parametri di preparazio-

e originale forma, la particolarità
del ripieno, lo spessore e genuini-
tà della sfoglia e il peso finale di 5
g ra m m i .

Quanti interrogativi da scio-
gliere sull’essenza del tortellino:
il ripieno deve essere crudo o
cotto? La forma piccola o gran-
de? Quale spessore deve avere la
pasta sfoglia? Quante uova? A
questi interrogativi rispondeva il
Gran prevosto Mioli: «Dirò subito

che la ricetta tradi-
zionale depositata
a l l a  C a m e ra d i
commercio sce-
glie la seconda
ipotesi, ossia il
lombo di maiale
cotto a fuoco len-
to con un battuto
d i  r o s m a r i n o ,
aglio, pepe e sale,
poi, prima di ve-
nir tritato, tolto
dal tegame e ri-
pulito. Ma è an-
che vero che le
varianti famiglia-

bo va tenuto in riposo per 2 giorni
con sopra un battuto composto di
sale, pepe, rosmarino e aglio,
quindi va cotto a fuoco lento con
un po’ di burro e poi va tolto dal
tegame e ripulito del suo battuto.
Infine, possibilmente col battilar-
do, si trita molto finemente il
lombo, il prosciutto e la mortadel-
la, si impasta il tutto con parmi-
giano e uova, aggiungendo l’o d o-
re della noce moscata. L’i m p asto
si deve mescolare a lungo fintan-
to che risulti ben amalgamato e
deve essere lasciato riposare per
24 ore (in frigorifero), prima di
riempire i tortellini. Naturalmen-
te la bontà del ripieno dipende
dalla qualità delle materie prime
i m p i e g at e .

Per gustare un buon tortellino
è indispensabile disporre di un
ottimo brodo che si prepara met-
tendo la carne e la mezza gallina
in una pentola con 4 litri di acqua
fredda e portarla a ebollizione,
quindi togliere con la schiumaro-
la la schiuma formatasi sull’a c-
qua, aggiungere le verdure, ag-
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Nei tortellini non può mancare
Garantisce un notaio di Bologna

zioni di tutta Europa la
noce moscata aromatizza
varie ricette locali.

In India e in Indonesia
certamente la noce mosca-
ta connota più piatti, pen-
sate che viene anche affu-
micata e se ne consuma
anche la polpa (il mesocar-
po) in forma di marmellata
oppure candita, si chiama
manisan pala.

IMPORTATA DAGLI ARABI
La noce moscata arriva

in Europa con i mercanti
arabi verso l’XI secolo, in
principio si usava per aro-
matizzare bevande alcoli-
che come la birra e poi
iniziò a essere usata e im-
portata come spezia auto-
noma prima dai portoghe-
si, poi dagli olandesi. Poter
grattugiare noce moscata
era considerato un lusso,
infatti si usava portare al
collo come ciondolo una
piccola grattugia d’a rge nto
o di osso con annessa una
noce moscata.

Gli olandesi acquisirono
il monopolio di coltivazio-
ne ed export della noce
moscata fino al XVIII seco-
lo, quando il missionario e
botanico francese Pier re
Poivre ne contrabbandò i
semi fino alle Mauritius,
dove attecchirono, poi gli
inglesi li portarono anche
ai Caraibi. Oggi l’isola ca-
raibica di Grenada è anche
detta Spice Island, cioè iso-
la delle spezie, per la enor-

me produzione di chiodi di
garofano, cannella, curcu-
ma e soprattutto noce mo-
scata che addirittura cam-
peggia, in forma stilizzata,
nella parte verde di sinistra
della sua bandiera nazio-
n a l e.

MINERALI PREZIOSI
La noce moscata, diceva-

mo, aiuta a digerire. Nella
medicina popolare ha an-
che fama di afrodisiaco, an-
timicotico e carminativo.
Risulta provata la sua va-
lenza antiossidante in virtù
della presenza di carote-
noidi e vitamina A. La noce
moscata è anche energetica
per la presenza delle vita-
mine del gruppo B, rimine-
ralizzante per la presenza
di rame e ferro che sfruttia-
mo nella produzione di glo-
buli rossi, calcio, fosforo e
magnesio che fortificano
ossa e denti e potas-
sio e fibre che aiuta-
no la salute cardio-
va s c o l a re.

Tuttavia, ripetia-
mo, non bisogna
mai esagerare nel
mangiare noce mo-
scata e la formula
«un odore di noce
moscata», cioè un
pizzico, è la più vir-
tuosa, perché anche
se non si giunge al-
l’intossicazione, un
livello tollerato ma
comunque appena
troppo alto può dar
luogo a difficoltà di
concentrazione, au-
mento della sudora-
zione, palpitazioni.

STATO D’ANSIA
La noce moscata, in-

fatti, contiene miristicina
ed elemicina, che interferi-
scono con il corretto fun-
zionamento del sistema
nervoso centrale, portando
stati ansiosi e allucinogeni.
La virtuosità dell’uso non
sta solo nel non snif-
farla o non fumarla. Il
potere allucinogeno
della noce moscata di-
pende da due compo-
sti che possono dar
problemi anche in ca-
so di sovradosaggio
alimentare, cioè se ne
mettiamo troppa nella
ricetta che la richiede:
miristicina ed elemi-
cina sono simili alle
amfetamine ma con
effetti simili a quelli
dell ’Lsd. Già un’a s-
sunzione di 2 grammi
di noce moscata può
dare serissimi pro-
blemi di intossicazio-
ne: durante la prepa-
razione di una ricet-
ta, mai inserirne più
di un totale che risul-
ti essere un pizzico per
p o rz io n e.

Le donne in stato inte-
ressante e in allattamento
dovrebbero mangiare una
dose di noce moscata ancor
minore del pizzico o, me-
glio ancora, evitarla. Le no-
ci moscate più grandi pesa-
no circa 8 grammi, le più
piccole 2. Il consiglio furbo:
esistono altre varietà di
My ri stic a , la a rg e n te a d etta
Noce di macassar e noce di
Papua, e la m al ab a ric a , det-
ta noce moscata di Bombay,
che hanno una forma di-
versa, più lunga, e spesso
sono usate per sofisticare
la vera noce moscata maci-
nata, quindi per essere cer-
ti che sia noce moscata
autentica compratela inte-
ra e grattugiatela voi.
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Mai superare il classico
pizzico nei piatti: il frutto della

Myristica fragrans, assunto in dosi
eccessive, può portare a difficoltà di

concentrazione e palpitazioni, fino a vere
intossicazioni e convulsioni. In cucina si usa

come lo zafferano per dare colore ai piatti, per
insaporire pietanze esotiche o dare un po’ di
carattere al purè di patate con il suo aroma
inconfondibile. Aiuta a digerire e secondo la
medicina popolare ha fama di afrodisiaco,

antimicotico e carminativo. Contiene
carotenoidi e vitamine A e B che ne fanno un

elemento energizzante e antiossidante.
Ma la regola fondamentale rimane

comunque una sola: attenzione
a non esagerare

ne del brodo, che deve essere
esclusivamente di carne di manzo
e gallina ruspante.

A testimoniare questo storico
atto furono chiamati a firmare
fra gli altri il prefetto e il sindaco
Renato Zangheri. Questo atto ga-
rantisce il gusto classico e tradi-
zionale del vero tortellino, ossia
«la farcia» che da secoli si prepa-
ra e si gusta nelle famiglie e nei
ristoranti di Bologna. Inoltre il 15
aprile 2008, nella Camera di
commercio di Bologna, la Dotta
Confraternita depositò con atto
notarile la ricetta delle caratteri-
stiche tipiche del Classico tortel-
lino di Bologna e le fasi della sua
realizzazione. Ovvero, la classica

ri sono infinite;
numerosi sono
coloro che pre-
feriscono la “fa r-
cia” tutta cruda
e affermano che
il ripieno crudo
concede più sa-
pore ed è anche
più digeribile.
Inoltre crudo il
ripieno viene più
omogeneo e con
la cottura meglio
si fonde nella pa-

sta che avvolge la “fa r c i a ”, lo
spessore della sfoglia deve esse-
re molto sottile e tagliata a qua-
dretti di 3 cm a lato».

Ingredienti per circa 1.000 tor-
tellini: pasta fresca gialla prepa-
rata con 10 uova e 1 chilo di
farina; per il ripieno: 300 g lombo
di maiale rosolato al burro, 300 g
prosciutto crudo, 300 g vera
mortadella di Bologna, 450 g for-
maggio Parmigiano Reggiano, 3
uova di gallina, odore di noce
moscata; per il brodo: 1 kg di
carne di manzo (doppione), ½
gallina ruspante, sedano, carota,
cipolla, sale. La preparazione de-
ve essere molto accurata. Il lom-

giustare di sale e fare bollire
molto lentamente per almeno 3
ore. Preparare i tortellini sten-
dendo la pasta sul tagliere di
legno con il matterello fino a
renderla molto sottile, tagliare
dei quadretti di circa 3 cm di lato,
al centro di ogni quadratino collo-
carvi una noce di ripieno, quindi
piegare la pasta a triangolo fa-
cendo combaciare i lati, piegare il
triangolo così ottenuto girandolo
attorno al dito e sovrapponendo i
due angoli opposti, premere il
tortellino in modo che la pasta si
attacchi saldamente e il tortellino
rimanga in forma.

Man mano che saranno pronti
riporli su un ripiano. Scolare il
brodo dalla carne e portarla di
nuovo a ebollizione, poi tuffarvi i
tortellini piano piano e lasciarli
cuocere a fuoco medio per alme-
no 3/4 minuti, prima di servire
caldissimi con abbondante par-
migiano grattugiato al momento
(ricetta elaborata dalla signora
Maria Lanzoni Grimaldi).

Ricordatevi che i tortellini van-
no sempre cotti in brodo, anche
se sono serviti asciutti. Se si
servono in brodo, meglio usare
un brodo nuovo e non quello della
c ottu ra .

RICE TTA Tre fasi della preparazione dei tortellini
secondo i dettami della Dotta Confraternita
di Bologna: sopra, l’impasto; a destra, il ripieno;
sotto, la pasta chiusa ad anello
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R I S PO N D E
MARIO GIORDANO

Insetti per cena?
Temo che molti
si convinceranno

n Caro Giordano, c’è un elenco di
alimenti autorizzati a immettere
«farina di grilli secchi Aketa Dome-
sticus e larve in polvere» in 26 pro-
dotti in vendita nei supermercati
italiani. Credo che se uno di questi
ne esponesse una minima quantità
con l’avviso: «Prodotto raccomanda-
to solo a chi ha raggiunto l’età di 150
anni» otterrebbe un enorme aumen-
to di vendite sugli altri prodotti.

Luigi Fassone
Camogli (Genova)

nAl momento forse sì. Ma non sotto-
valuti il pericolo, caro Luigi. Questi

hanno deciso di farci mangiare schi-
fezze e ci riusciranno, vedrà. Le
campagne con le star internazionali
sono già cominciate, le foto di Nicole
Kidman e Angelina Jolie che assapo-
rano insetti hanno fatto il giro del
mondo. Ce ne saranno altre. Nel
frattempo continuerà la guerra al
cibo tradizionale: con la carne han-
no già quasi completato il lavoro, il
vino lo stanno attaccando, persino
olio e parmigiano reggiano sono en-
trati nel mirino. Sotto a chi tocca:
vedrà che, con un po’ di terrore in
stile Covid e un po’ di seduzione in
stile Greta, tra qualche tempo la

maggioranza dei cittadini andrà a
cercare cibo a base di insetti convin-
ta che sia il modo migliore per salva-
re sé stessa e insieme il pianeta. Così
il risultato sarà raggiunto: noi man-
geremo le schifezze che ci propine-
ranno e loro si arricchiranno pro-
ducendole su larga scala (senza
mangiarle, però). Ne parliamo do-
mani a Fuori dal Coro. Non se lo per-
da.

Grazie alla guerra
gli Usa indeboliscono
i rivali Russia e Ue
n Prendere due piccioni con una
fava. È quello che stanno facendo
gli Usa con la guerra in Ucraina,
dove i due piccioni sono l’Ue e la
Federazione russa. Con la Russia
gli Usa hanno un contenzioso aper-
to dalla fine della seconda guerra
mondiale; essendo state le due po-
tenze principali emerse vincitrici
del conflitto si è venuta a creare fra
loro una contrapposizione ideolo-
gica e militare per la leadership
mondiale. Il secondo piccione , ma
forse è meglio dire pollo, è la Ue che
rappresenta un importante compe-
titor commerciale per gli Usa. Le
sanzioni alla Russia, mirate a inde-
bolire la capacità della stessa di fi-
nanziare la guerra, si sono rivelate
un boomerang per l’Europa. Il bloc-
co delle transazioni commerciali e
finanziarie con la Russia ha deter-
minato la perdita delle forniture di
materie prime (gas, petrolio, grano)
e di conseguenza un incremento
record dei prezzi facendo perdere
competitività sul mercato interna-
zionale ai Paesi della Ue.

Luigi Malagoli
email

Se al Festival
si volesse davvero
parlare di guerra
n Se al Festival di Sanremo si voles-
se, con le canzoni, parlar male della
guerra, le occasioni sarebbero tan-
te: dalla malinconia tragica di Lili
Marleen, alle canzoni tristissime
degli Alpini (Sul Ponte di Perati),
alla boria di tante marce militari al
limite del ridicolo... Ma forse sba-
glio: si dovrebbero spiegare troppe
cose a un pubblico «che non è pro-
prio cosa»...

Roberto Costanzo
Lecce

Zelensky
va a Sanremo?
Boicottiamolo
n In questi giorni è esplosa la pole-
mica sulla partecipazione di Volo-
dymyr Zelensky al Festival di Sa-
nremo. È vero che già altri politici
(come Mikhail Gorbaciov) e perso-
naggi eminenti sono stati ospiti in
tale Festival, ma il nostro eroe viene
qui per battere cassa, con richiesta,
più che di soldi, di armi (sempre più
offensive). Un ascoltatore di Prima
Pagina di Radio 3 ha detto che per
non vederlo basta spegnere il tele-
visore. Io propongo un’azione di
boicottaggio siffatta: durante la di-
retta col presidente ucraino cam-
biamo canale, meglio se anche 10
minuti prima e dopo, per compren-
dervi anche eventuali spot pubbli-
citari (ai proventi derivanti dai qua-
li le emittenti sono molto sensibili).
Sarebbe un forte segnale da parte
della maggioranza silenziosa che è
contro l’invio delle armi in Ucraina,
causa del prolungamento e dell'e-
scalation della guerra. Però biso-
gnerebbe essere in tanti a stacca-
re.

Stefano Pasetti
Pa r m a

Tra pochi giorni
ci tocca rinunciare
al gasolio russo
n Dal 5 febbraio ci sarà lo stop tota-
le all’importazione in Ue dei pro-
dotti raffinati dalla Russia. L’em-
bargo russo determinerà un ulte-
riore incremento del costo dei car-
buranti. A un anno dall’inizio del
conflitto ucraino gli effetti sulla no-
stra economia sono tangibili.

Gabriele Salini
email

I nostri insegnanti
dovrebbero avere
stipendi da manager
n Una riforma della scuola «che
garantisca ai docenti più prepara-
zione, più soldi e più prestigio per
svolgere al meglio la loro delicata
missione» è quello che sogna Mas-
simo Gramellini ed è più che sacro-
santo. La professione di insegnante
è la più importante per il futuro
della nazione: solo i ragazzini abi-
tuati a dedicare il tempo necessario
allo studio per poter imparare, co-
noscere e costruirsi un’i nte l a i atu ra
culturale che servirà di base ai loro
comportamenti futuri saranno i
buoni dirigenti di domani perché

avranno chiaro il concetto che gli
obiettivi si raggiungono con l’impe-
gno. Per questo io dico che lo sti-
pendio degli insegnanti dovrebbe
essere almeno quello di un dirigen-
te di media impresa e come ogni
dirigente dovrebbero avere degli
avanzamenti in base ai risultati
conseguiti ma, e qui è il problema,
come ogni dirigente, se non all’al-
tezza del compito affidatogli, do-
vrebbe venire rimosso. In altre pa-
role la scuola per migliorare avreb-
be bisogno che sia il merito a grati-
ficare gli insegnanti ma la parola
merito (leggi anche test Invalsi)
sembra abbia un suono sgradevole
alle orecchie chi ha il grande com-
pito di educare i giovani.

Roberto Bellia
Vermezzo con Zelo (Milano)

La vera riforma?
Ripudiare
il vincolo esterno
n A prescindere dal merito, tutte le
proposte di riforme costituzionali,
compresa quella dell’elezione di-
retta del capo dello Stato, trascura-
no il fatto che l’efficacia di qualsivo-
glia cambiamento è ridimensiona-
to dall’accettazione del cosiddetto
«vincolo esterno». Ciò significa che
qualsiasi provvedimento preso da
organi costituzionali «riformati»,

allo scopo di migliorare la vita poli-
tica, sociale ed economica del no-
stro Paese, dovrà tenere conto della
natura vincolante delle normative
comunitarie e dei suggerimenti
provenienti dagli Stati Uniti. Per-
tanto, tali riforme avrebbero effica-
cia se fossero precedute o seguite
dal recupero della sovranità nazio-
nale, diversamente la loro inciden-
za appare discutibile.

Paolo Di Bella
email

Contro il Leviatano
bisogna unirsi,
non scegliere l’esilio
n Di fronte al pensiero dominante
che, come il nulla che avanza, can-
cella la realtà e avvolge ormai ogni
aspetto della nostra vita, Marcello
Veneziani (assieme a insigni perso-
naggi da lui citati) suggerisce come
ultima difesa l’autoesilio. Simil-
mente, nel suo libro In terra ostile,
Boni Castellane, di fronte allo stes-
so «Leviatano», propone il passag-
gio al bosco, l’uscita dal mondo, il
farsi piccoli e invisibili. Impressio-
nante questa idea di lotta impari e
quindi di inevitabile resa. Mi chie-
do perché tutti coloro che - sia pur
in piccolo numero - ancora si ribel-
lano a un’ideologia che vuol cancel-
lare la nostra umanità e la stessa

realtà, non debbano unirsi per
combattere quella che potrebbe es-
sere un’ultima, decisiva battaglia.
Come fecero dopo la caduta dell’im-
pero romano alcuni monaci salvan-
do dai barbari la nostra civiltà.

Eugenio Cervo
email

Messina Denaro:
curarlo è un dovere,
privilegiarlo no
n Matteo Messina Denaro dal car-
cere lancia un appello: «Datemi le
migliori medicine del mondo per
curarmi il cancro!». È incredibile
come un soggetto responsabile di
decine di morti si possa permetter-
si di pretendere le migliori cure in
carcere, mentre migliaia di malati
di tumore in Italia vanno avanti con
medicine «qualunque»! Per essere
curati bene, con medici a disposi-
zione in ogni momento e medicine
costosissime bisogna forse scio-
gliere nell’acido un bambino di 12
anni e compiere delitti efferati, ta-
glieggiare commercianti, minac-
ciare le istituzioni? Curarlo è un
dovere, privilegiarlo un’ingi usti-
zia!

Gianluigi De Marchi
e.mail

Stivali d’Italia
da Garibaldi
a Soumahoro
n Simbolo d’Italia è lo stivale, non
solo per la forma della nostra peni-
sola e l’eccellenza dell’a rt i g i a n ato
italiano delle calzature. Ci sono an-
che gli stivali inzaccherati con cui
Aboubakar Soumahoro è entrato in
Parlamento, emblema di un’Ita l i a
inclusiva e attenta alle «periferie
esistenziali», come direbbe l’i n qu i -
lino di Casa Santa Marta, e poi re-
pentinamente derubricati a falso
ideologico. E, prima delle calzature
del neodeputato di origine ivoria-
na, ecco lo stivale rivoluzionario e
fondativo di Giuseppe Garibaldi.
Dono degli operai di Milano al Co-
mitato nazionale per la storia del
Risorgimento, fu raccolto in Aspo-
monte il 29 agosto 1862 dal volonta-
rio Rocco Ricci Gramitto da Girgen-
ti, che lo conservò - precisa una
didascalia - «come sacra dolorosa
re l iqu i a » .

Ruggero Morghen
email

ZLE LETTERE Scrivete a let tere@laverita.info
oppure a La Verità, via Vittor Pisani, 28 - 20124 Milano

Leggendario
Trap: ha vinto
tutto lontano
da ogni tattica

n Nella galleria di allenatori che gra-
zie al loro carisma hanno lasciato una
traccia indelebile in serie A, il posto
d’onore spetta a Giovanni Trapatto-
ni. Straordinario, vincente, capace di
costruirsi una carriera ricca di trofei
in tutta Europa. Poco incline alle teo-
rie tattiche (per questo criticatissi-
mo da Sac ch i ), sosteneva che i gioca-
tori fossero più importanti degli
schemi. È stato l’allenatore più vin-
cente del calcio italiano: giocava sem-
pre con due punte vere e un trequar-
tista, ma mai si è tolto di dosso l’eti -
chetta di catenacciaro. Quando le sue
squadre passavano in vantaggio, tro-
vare un varco era impresa complica-
ta. Il Benfica con lui tornò a vincere
dopo 11 anni, sulla panchina del Ba-
yern Monaco fu il primo italiano a
vincere uno scudetto in Germania.

Dovunque è amato per le doti da
grande comunicatore, per il coraggio,
lontano dalle ipocrisie del politically

correct. Come nella celebre sfuriata
contro un giocatore che aveva osato
criticarlo, in una conferenza stampa
diventata virale prima ancora che esi-
stessero i social: «Str u n z ! Ha giocato
dieci partite in due anni, è sempre
infortunato. Questi giocatori dicono
di essere malati e poi vanno a giocare
a tennis. Come si permette uno
Str u n z ?». Leggendario Trap: prima
delle partite bagnava il campo con
l’acqua santa, ha fatto la fortuna della
G i a l ap pa’s Band con le lunghe frasi
incomprensibili o le gaffe come «Sarò
breve e circonciso». Una cosa però
non riesco ancora a perdonargliela:
non aver convocato Baggio ai mondia-
li del 2002, non aver dato una chance
a uno dei più talentuosi giocatori che
que l l ’anno guarì in pochi mesi dal-
l’ennesimo infortunio e tornò da pro-
tagonista in serie A. Al suo posto con-
vocò Cristiano Doni. Cristiano chi?
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Le verità
degli altri
Tutto quello che i giornali hanno pubblicato
negli ultimi giorni e che vale la pena leggere

Sergio Belardinelli

Fede e ragione in crisi
Così scienza e desideri
diventano religioni
n Se Gerusalemme (la città della
fede) piange, Atene (la città della
ragione) non ride. Le due città sem-
brano essere diventate indifferenti
l’una all’altra. Ma da quando hanno
smesso di confliggere stanno spro-
fondando entrambe in una crisi mai
vista in precedenza. Con l’a g g rava n -
te che, magari senza che ce ne ren-
diamo conto, le istanze dogmatiche
e sacrali della religione vengono or-
mai trasferite surrettiziamente in
altri sistemi sociali che religiosi non
sono e che di religioso non dovreb-
bero aver nulla. Mi spiego.

Se ci guardiamo attentamente in-
torno dobbiamo riconoscere che sta
succedendo qualcosa di assai preoc-
cupante per tutti: la fede in Dio va-
cilla, la religione è sempre più spin-
ta in un angolo, ma è come se stessi-
mo trasferendo certe sue istanze sa-
cralizzanti agli altri sistemi sociali.
Il che significa che stiamo trasfor-
mando in religione la politica, la
scienza o, peggio ancora, le nostre
emozioni e i nostri desideri indivi-
duali. Si pensi, da un lato, a quanto è
avvenuto con il Covid-19 e sta avve-
nendo con i cambiamenti climatici,
e, dall’altro, al furore della cosiddet-
ta cancel culture o al gioco di bolle
comunicative generato dai social.

[27 gennaio 2023]

CA RTO L I N A
di MARIO GIORDANO

n Caro Pasquale
Tridico, caro pre-
sidente dell’Inps,
le scrivo questa
cartolina perché
mi è venuto un

dubbio: non sarà mica di nuo-
vo sotto attacco degli hacker?
Ricorda? Eravamo in piena
pandemia, aprile 2020. Gli ita-
liani bloccati in casa aspetta-
vano gli aiuti del governo come
manna dal cielo. E il sito dell’i-
stituto, poco adeguato tecno-
logicamente, andò in tilt. Allo-
ra lei, non sapendo che pesci
pigliare, scelse la strada più
creativa: «Sono stati gli hac-
ker», disse. Forse anche Zagor,

l’Uomo Mascherato e gli alieni
di Alpha Centauri. Era una
balla, ovviamente. Ma nei gior-
ni scorsi, dopo aver letto il do-
cumentato articolo della no-
stra Camilla Conti sulla mac-
china dell’Inps andata in tilt,
mi è venuto il sospetto: non è
che sono tornati quei maledet-
ti hacker che si ostinano a fer-
mare il suo genio?

Siamo seri: ormai lei è da
quattro anni all’Inps, e se vo-
lessimo fare il bilancio della
sua gestione dovremmo porta-
re i libri in tribunale. Insieme a
Di Maio e a Mimmo Parisi (l’a-

mericano piovuto all’Anpal) si
è intestato il reddito di cittadi-
nanza, che per lei è «la più
grande opera sociale mai rea-
lizzata in Italia». Definizione
perfetta, non mancasse un
piccolo dettaglio: e cioè che è
stata realizzata male. Malissi-
mo. E lei, che non ha vigilato
sul modo in cui sono stati spesi
i soldi, è uno dei principali re-
sponsabili del fallimento. Ora
non si capisce perché, mentre
Di Maio e Parisi sono già in ar-
chivio, lei continua a restare
abbarbicato alla poltrona. Che
aspetta a chiedere scusa e an-

Possibile che non sia riuscito a
intervenire su nulla? Di lei, in
questi quattro anni, si ricorda-
no soltanto poche dichiarazio-
ni. Come quando si vantò per la
mole di aiuti distribuiti dal-
l’Inps. Il giornale, pensando di
farle un favore, sintetizzò con
un titolo forte: «Tridico: stia-
mo riempiendo di soldi gli ita-
liani». Poche settimane dopo
si seppe che, nel frattempo, era
triplicato il suo stipendio. E
molti si chiesero: stiamo riem-
piendo di soldi gli italiani o le
tasche del presidente Inps?
Per me allora smise di essere

Tridico e diventò Triplico. Ri-
cordo una sua commovente in-
tervista su Panorama in cui
raccontava la storia del cala-
brese povero e arrivato al ma-
ster di Brighton, figlio di un
guardiano di vacche sordomu-
to che deve tutto allo Stato so-
ciale, emigrante emarginato a
Torino che ha conquistato l’u-
niversità del Sussex. Tutto
molto bello, se solo avesse por-
tato qualche risultato, oltre
che nei sui bilanci, anche nei
nostri. Invece, così non è. «Non
fosse stato per il welfare avrei
fatto il lavapiatti», disse allora.
E capisco che per lei sarebbe
stata una bella differenza. Ma
per noi, le assicuro, no. 
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Caro Tridico (o Triplico), è ora della pensione
darsene? Fra l’altro, pure sul
resto non lascia nelle stanze
dell’Inps ricordi memorabili.
Il caos della macchina organiz-
zativa che abbiamo denuncia-
to lo dimostra. Anche la gestio-
ne immobiliare non ha regi-
strato miglioramenti, tanto
che sul sito dell’ente continua
a brillare quell’i mbaraz za nte
dato degli oltre 18.000 immo-
bili vuoti e abbandonati che
appesantiscono i conti dell’en -
te. I ritardi nei pagamenti con-
tinuano peggio di prima, come
dimostra il caso esploso a Tori-
no solo poche settimane fa.

IL BAR DEL PALAZZO
di FEDERICO NOVELLA

n Buong iorno,
mi fa un caffè?
«Certo dottò, ma
in punta di piedi,
con rispetto».
P re go?

«Non faccio che ripensare
alle parole della “ie n a” Dino
Giarrusso: “Entro nel Pd in
punta di piedi, con rispetto”».

Parla dell’ex 5 stelle?
«Mi sono andato a rivedere

le “r i s p etto s e” frasi da lui pro-
ferite contro il partito che l’ha
appena accolto. Luglio 2017:
“Nel Pd c’è il dipartimento
ta ngenti”. Febbraio 2018: “Il
Pd è quello dello scandalo Mo-
s e”. Marzo 2019: “Nel Pd ne

arrestano uno al giorno”.
Aprile 2019: “Zingaretti? È di-
plomato odontotecnico, dopo
il bibitaro abbiamo il dentie-
ra ro”. Ha visto quanto rispet-
to? » .

D’accordo, saranno dichia -
razioni un po’ d atate…

«Vado “ri spetto sam ente”
avanti? Giugno 2022: “Non fa-
rò lo zerbino del Pd”. E ancora:
“Il Pd è un partito morto”. E
ancora: “In Umbria c’è un’or -
ganizzazione criminale legata
al Partito democratico”. E an-
cora: “L’alleanza dei 5 stelle
col Pd è una scelta suicida”».

E oggi?
«Oggi Giarrusso entra nel

Pd. Per giunta dall’i n g re s s o
principale, durante un inter-
vento congressuale, lasciando
tutta la platea con la mascella
spalancata. Ma tutto sempre
col massimo “rispetto, in pun-
ta di piedi”».

E il diretto interessato cosa
d ic e?

«”Capisco la rabbia, ma so-
no di sinistra e sarò discipli-
n ato”. Del resto ha già dimo-
strato di essere un tipo a mo-
do, come quando scrisse: “Il
Pd è un partito pieno di cor-

so. Elly Schlein finge fair play:
“Ognuno si sceglie la sua squa-
d ra”. E Paola De Micheli: “No n
mi piacciono le porte girevo-
l i”».

I nve c e?
«Invece l’effetto è proprio

quello delle porte girevoli.
Prima arriva un candidato,
Schlein, che non ha neanche
la tessera. Poi imbarcano un
personaggio, Giarrusso, che li
voleva tutti in galera. Insom-
ma, più che un partito sembra
la hall del grand hotel: gente
che va, gente che viene…».

E i social?

«Cito un tweet su tutti: “Il
primo punto del programma
del partito è l’autodistruzio -
n e”. Degno di nota anche l’im -
peccabile commento di Osho:
“Con l’acquisto di Dino Giar-
russo il Pd compie il definitivo
salto di qualità”».

M o ra l e?
«Morale? Se il Pd è un pol-

laio, si sono messi in casa una
iena. Auguri».

Come finirà?
«Come vuole che finisca,

dottò: Bonaccini vincerà.
D’altra parte, ha già mostrato
spiccate qualità masochisti-
che. Nel Pd è il primo requisito
richiesto a un buon segreta-
r io » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il pollaio dem apre le porte alla iena Giarrusso
rotti e corruttori… la m*** in
confronto a voi, profuma”. Co-
me puoi non fidarti di uno co-
sì? Come puoi farti sfuggire
uno statista così pacato, ragio-
nevole, moderato, la persona
giusta per risollevare la quali-
tà della discussione inter-
n a? » .

Non l’hanno presa bene,
nel partito, soprattutto al-
l’interno del comitato di Bo-
n ac c i n i .

«Giorgio Gori la prende con
ironia: “C’è un limite all’inclu -
s io n e”. Piero Fassino preten-
de prima le scuse da Giarrus-

DOPO LO STOP NEL 2022 PERCHÉ NON VACCINATO E GLI ATTACCHI AL PADRE CONSIDERATO PRO MOSCA

n Dopo essere stato escluso lo scorso anno per-
ché non vaccinato, ieri Novak Djokovic (foto An-
sa) si è preso la rivincita vincendo gli Open d’Au -
stralia per la decima volta, battendo Stefanos
Tsitsipas in tre set con il punteggio di 6-3, 7-
6(7/4), 7-6(7-5). Il campione serbo ha così aggan-

ciato Rafa Nadal a quota 22 titoli Slam e da lunedì
tornerà il numero uno del ranking Atp. Le pole-
miche sul padre, «reo» di essere stato fotografa-
to in compagnia di tifosi pro Russia (ragione per
cui non ha assistito al match) non sono servite a
fermare la corsa di Nole, che ha commentato così

il trionfo: «Voglio ringraziare tutte le persone
che mi hanno fatto sentire a mio agio nel tornare
in Australia. Solo la mia squadra e la mia fami-
glia sanno cosa ho passato nelle ultime 4-5 setti-
mane. Considerando tutte le circostanze penso
che sia la vittoria più bella della mia vita».

DJOKOVIC TRIONFA ALL’AUSTRALIAN OPEN: «È LA VITTORIA PIÙ BELLA DELLA MIA VITA»

IL FOGLIO

Lorenzo Castellani

La Meloni a Berlino
cercherà una sponda
contro Macron
n Giorgia Meloni in febbraio visite-
rà la Svezia, dove il nuovo governo
di destra sembra desideroso di
aprire le porte alla presidente del
Consiglio soprattutto in ottica eu-
ropea. Come è noto, M el o n i , con la
sponda del presidente del Pppe
Manfred Weber, cercherà di unire i
conservatori e i popolari per le eu-
ropee del 2024 e dunque è fonda-
mentale tessere un dialogo tra i
leader della destra europea.

In Europa per l’Italia non c’è pe-
rò amicizia più preziosa di quella
con i tedeschi e dunque M el o n i do-
vrebbe incontrare il Cancelliere ad
inizio febbraio. Sch olz e M elo ni
condividono in questo momento
sia interessi economici convergen-
ti sia una certa insofferenza verso
la politica estera della Francia. Un
trattato di più stretta cooperazione
bilaterale con Berlino sarebbe un
importante risultato diplomatico
che la presidente del Consiglio po-
trebbe rivendicare come iniziativa
propria e originale di questo gover-
n o.

[23 gennaio 2023]

QUOTIDIANO NAZIONALE

Massimo Fini

Se Putin cadesse
il suo successore
sarebbe un falco
n L’arroganza, insieme a un’i n n ata
volgarità, di Volodymyr Zelensky
sta superando ogni limite. In video-
conferenza con Davos, noto covo di
benefattori dell’umanità, ha affer-
mato: «Non è sicuro che V l ad i m i r
Puti n sia ancora vivo, potrebbe es-
sere una sua controfigura quello che
compare sugli schermi». Non mi pa-
re che Vladimir Putin si sia mai
espresso in termini così sprezzanti
nei confronti del presidente ucrai-
no. Anzi, segnali di apertura alle
trattative sono venuti proprio da Pu -
ti n e non da Z el e n s ky che ha dispo-
sto per legge che con la Russia di
Puti n non si può trattare.

Si illude Z el e n s ky, e con lui gli
occidentali, che Puti n possa cadere.
Alle sue spalle c’è la «moscoia», cioè
la grande Russia delle campagne
che appoggia Puti n perché ha ridato
grandezza e dignità a un Paese che
con G o r bac iov aveva ridotto la Rus-
sia a un sottoscala degli americani.
Ma se mai Puti n dovesse cadere sa-
rebbe peggio, perché verrebbe so-
stituito da M e dve d ev, dai falchi del
Cremlino, dagli ipernazionalisti
russi alla Dug i n che vogliono porta-
re la cosa fino in fondo convinti co-
me sono, forse non del tutto a torto,
che gli americani e l’intero Occiden-
te vogliano spazzare via dalle mappe
geografiche la Russia, l’eterno ne-
mico di sempre. Z el e n s ky si esibisce
dappertutto, scula ovunque in Eu-
ropa e negli States, più per aumenta-
re il suo prestigio che a favore della
popolazione ucraina che non ne può
più di questa guerra infinita.

[24 gennaio 2023]

IL FATTO QUOTIDIANO

Lucio Caracciolo

Sul terreno la Russia è favorita:
o negoziamo o ci toccherà combattere
n Siccome gli europei non sono attrezzati alla guerra né i cinesi
vogliono entrarvi per i begli occhi dei russi, i gestori di questa
carneficina apparentemente interminabile sono Mosca, Washin-
gton e Kiev. Tradotto: solo gli Usa sono in grado di imporre la fine
della guerra. Tre possibili vie: ridurre il sostegno militare a Kiev fino
a convincere Z el e n s ky dell’impossibilità di vincere, dunque della
necessità di compromettersi con Mosca; entrare in guerra per sal-
vare l’Ucraina e distruggere la Russia a rischio di distruggere anche
sé stessi; negoziare con i russi un cessate-il-fuoco alle spalle degli
ucraini per imporlo agli aggrediti. Scenari molto improbabili (pri-
mo e terzo) o semplicemente assurdi (il secondo). Né la Casa Bianca
ha fretta di interrompere un duello nel quale la Russia paga ogni
giorno un alto prezzo materiale, umano e soprattutto immateriale.

Se dunque il conflitto in Ucraina si decide sul campo di battaglia
dobbiamo trarne le conseguenze. Nella guerra di attrito i russi sono
avvantaggiati per ragioni demografiche, militari e materiali. Sono
di più, hanno più armi e più risorse degli ucraini. Noi occidentali, in
ordine sparso, abbiamo compensato finora questo squilibrio. In-
viando soldi, armi, addestratori e diverse migliaia di volontari –
rilevante il corposo afflusso di soldati polacchi – per aiutare gli
ucraini. Ma i magazzini europei sono quasi vuoti, perché erano già
mezzo vuoti all’inizio di una guerra in Europa che consideravamo
inconcepibile. Scarseggiano le armi, soprattutto le munizioni. Né
gli americani sono disposti a scoprirsi sul fronte anti-cinese per
frenare l’invasione russa in Ucraina. E decisivo: le opinioni pubbli-
che europee continuano a pensare di cavarsela con le sanzioni –
spesso aggirate – e qualche sistema d’arma, perché culturalmente
impermeabili alla logica di guerra. Quella americana non pare
orientata a ripetere sbarchi in Sicilia o Normandia.

La cacofonia di Ramstein conferma la varietà degli approcci
atlantici allo scontro, parallela al crescente compattamento dei
russi in nome della «grande guerra patriottica 2.0». Ciò dovrebbe
aprirci gli occhi sulla deriva del conflitto. Continuando lungo que-
sto piano inclinato, prima o poi l’invio periodico e limitato di armi ai
combattenti ucraini non basterà più. Bisognerà considerare l’i nv io
di nostre truppe in Ucraina. A quel punto ci scopriremo di fronte
alla scelta che abbiamo finora evitato di considerare: fare davvero e
direttamente la guerra alla Russia oppure lasciare che la Russia
p reva l ga .

[23 gennaio 2023]

LA STAMPA Alessandro Orsini

Ora sulla guerra
i media cominciano
a cambiare i toni
n Il blocco guidato da B id e n inizia a
preoccuparsi per il futuro dell’Ucrai -
na. Certi facili entusiasmi lasciano il
posto a un cupo pessimismo. Proce-
diamo con ordine affinché le gravissi-
me responsabilità della classe diri-
gente italiana siano chiare. Sin dal
primo giorno di guerra, dicemmo che
la Russia, sovrastante, avrebbe rad-
doppiato ogni sforzo bellico di Kiev.
Meglio mediare subito, ammonim-
mo, prima che la Russia sprofondi in
Donbass e non solo. Ma B id e n preten -
deva intransigenza e, con l’aiuto di
Mario Draghi, saldava Nato e Unione
europea in un corpo solo. I media do-
minanti hanno assecondato la linea
estremista di B id e n e la narrazione
secondo cui la Russia è uno Stato de-
bolissimo con un esercito di cartone.
Corriere della Sera, Re p ub b l ic a , La
Sta m p a , Il Foglio, Lib e ro, Il Giornale,
L’Es p resso, Radio 24, Enrico Mentana
e molti altri irresponsabili hanno fat-
to a gara a sostenere questa rappre-
sentazione grottesca della realtà.

Davanti a un simile delirio colletti-
vo spiegammo che la Russia combat-
teva con le mani dietro la schiena a
Carta Bianca, di cui il Corriere chie -
deva la chiusura per mano delle sue
firme più illiberali. Dicevamo: «Per
ogni passo avanti, l’Ucraina ne farà
due indietro». E così è stato. Dopo
avere colpito il ponte di Crimea (un
passo avanti), l’Ucraina è stata deva-
stata dai missili della Russia (due pas-
si indietro). Intere città rase al suolo,
il 60% dell’infrastruttura energetica
frantumata e «morti dappertutto»,
per usare le parole di Z el e n s ky.

[24 gennaio 2023]

IL FATTO QUOTIDIANO

Marco Palombi

IL FATTO QUOTIDIANO

Paolo Lagazzi

AV V E N I R E

Giuseppe Vegas

Quella ribellione
non organizzata
del lavoro dipendente
n Fino ad oggi vigeva la convenzione
in base alla quale il lavoro dipendente
si reggeva sullo scambio tra il tempo
del lavoratore e la somma di denaro
corrisposta dal datore di lavoro.
Quindi era conveniente lavorare fino
a quando il sacrificio del proprio tem-
po veniva compensato da una entra-
ta, indispensabile per ottenere i beni
e servizi ritenuti necessari, che non si
sarebbe potuta ottenere in altro mo-
do. Nel momento in cui invece una
diversa cultura del consumo fa rite-
nere non più indispensabile una se-
rie di beni, per esempio l’auto m obi l e
per i giovani milanesi, o in cui si attri-
buisce al proprio tempo, che scorre
inesorabilmente e non ci può essere
restituito, un valore crescente, allora
si vogliono ridefinire i confini di quel-
lo scambio.

Naturalmente la pressione ad in-
traprendere questa strada si è scate-
nata con l’esperienza del cosiddetto
smart-working, che ha consentito a
moltissimi di riappropriarsi di una
parte consistente della propria vita
privata, o di scoprirla per la prima
volta. Tutto ciò ha finito per fomenta-
re una sorta di ribellione non orga-
nizzata nei confronti delle modalità
di funzionamento dei sistemi conso-
lidati di organizzazione del lavoro.

[28 gennaio 2023]

IL MESSAGGERO

Mattia Feltri

I diritti dei gay?
Una questione
di domanda e offerta
n Non credo che B eyo n c é avesse un
impellente bisogno di aggiustare il
patrimonio, stimato in 440 milioni
di dollari, ma nulla va obiettato a chi
mette a reddito i propri talenti.

E del resto buona parte dei suoi
fan non hanno granché da ridire sul-
la tariffa, ma sui presupposti: negli
Emirati l’omosessualità è fuorilegge
e, in teoria, punibile con la morte.
Accanita sostenitrice dei diritti
Lgtbq qui in Occidente, un pochino
meno a Dubai. E infatti B eyo n c é non
ha cantato un solo brano di Renais-
saince, l’ultimo album, dedicato agli
artisti neri gay. Ignoro quali siano i
motivi della lacuna, ma li intuisco.

E come hanno insegnato i mon-
diali di calcio, certi mercati sono
particolarmente ricchi, e i mercati
rispondono alla legge aurea della do-
manda e dell’offerta. Se la domanda
non contiene canzoni pro gay, l’of-
ferta è niente canzoni pro gay.

E ora basta soltanto vedere com’è
la domanda qui, a proposito di mi-
noranze e diritti, e qual è l’o f fe rta .
Semplicemente, un altro mercato

[26 gennaio 2023]

LA STAMPA

n Come forse alcuni avranno notato,
lunedì ricorreva il ventennale della
morte di Gianni Agnelli.

I sobri ricordi di molti hanno riem-
pito le pagine dei giornali, non ultimi
quelli del successore John Elkann
comparsi su Re pubb lic a e Stamp a,
giornali di famiglia per così dire. An-
che M atta rel l a ha voluto ricordare
«l’Avvocato» con una nota pubblicata
sul quotidiano che fu di S ca l fa r i s otto
l’occhiello «La sua eredità nelle paro-
le del presidente della Repubblica».
Ma Gianni Agnelli fu anche il più in-
ternazionale degli italiani, un uomo
di mondo, del mondo, nel mondo e la
sua eredità – come sanno i cultori del-
la materia e sospettano Fisco e Procu-
re – è appunto globale (con una prefe-
renza per le isolette caraibiche). Mol-
to ci rammarichiamo, dunque, di non
aver potuto leggere dell’eredità del-
l’Avvocato nelle parole del presidente

della Confederazione Elvetica, sede
per anni del family office di famiglia e
sotto il cui diritto fu regolata l’e re d i tà
della vedova Marella (la Svizzera è ti-
mida, si sa: basti dire che sull’e re d i tà
Ag nelli non rispose nemmeno alle
rogatorie dei pm di Milano). Invano
abbiamo pure cercato il ricordo del
Granduca di Lussemburgo, ridente
staterello che era sede di Exor Group
fin dagli anni Sessanta, quando le fi-
nanziarie conosciute degli Ag nelli si
chiamavano ancora Ifi e Ifil. E nessun
messaggio, e questo è troppo, è giunto
dalle Isole Vergini Britanniche, in cui
numerose società ospitarono soldi e
beni riconducibili a «members of
Agnelli family» o a «Giovanni Agnel-
li» poi finiti a Marella e di lì, si suppo-
ne, ai tre nipoti E l ka n n , passaggio che
assai addolora ancor oggi loro madre,
l’eroina del socialismo Margherita.

[26 gennaio 2023]

nAlla Ue che ha proposto di marchia-
re il vino con scritte sui danni che può
provocare alla salute, molti hanno re-
plicato non solo sottolineando l’im -
portanza sul piano economico del
settore vinicolo in Italia, in Francia e
in Spagna ma ricordando le grandi
ragioni della tradizione alimentare
mediterranea e i numerosi studi me-
dici che dimostrano come il vino, as-
sunto in modo giusto, favorisca la sa-
lute soprattutto a una certa età. Sem-
bra, però, che pochi abbiano ricorda-
to la natura intrinsecamente sacra,
poetica e sapienziale di questa bevan-
da, la sua energia fondativa, i suoi le-
gami cruciali, spirituali con l’Occi-
dente. Com’è possibile ignorare che il
vino non è un intruglio qualunque al
pari delle famose (e probabilmente,
quelle sì, assai poco salutari) bibite
gassate ma una bevanda nobile se
usata in modo equilibrato, una realtà

enorme sul piano simbolico, un nu-
trimento a cui hanno attinto profon-
damente la tradizione grecolatina e
quella ebraicocristiana? È forse un
caso se Cristo ha definito sé stesso la
«vera vite» e se è ricorso al vino per il
primo e l’ultimo miracolo della sua
vita terrena, la metamorfosi delle
nozze di Cana e la transustanziazione
dell’Ultima Cena? Questi precedenti
abissali risuonano lungo tutta la sto-
ria dell’Occidente dedito al culto ar-
monioso del vino anche quando i be-
vitori non ne sono consapevoli. Se
D’A n nu n z io ha scritto che «il verso è
tutto», e che «può inebriare come un
vino», a sua volta un buon vino può
risvegliare nel profondo del nostro
essere – cioè della nostra anima non
meno che del nostro corpo – de ll e
emozioni, delle “n ote”, delle risonan-
ze di carattere spirituale e poetico.

[25 gennaio 2023]

Quei commenti mancati sull’eredità di Agnelli Il vino va difeso anche in nome della poesia
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Le verità
degli altri
Tutto quello che i giornali hanno pubblicato
negli ultimi giorni e che vale la pena leggere

Sergio Belardinelli

Fede e ragione in crisi
Così scienza e desideri
diventano religioni
n Se Gerusalemme (la città della
fede) piange, Atene (la città della
ragione) non ride. Le due città sem-
brano essere diventate indifferenti
l’una all’altra. Ma da quando hanno
smesso di confliggere stanno spro-
fondando entrambe in una crisi mai
vista in precedenza. Con l’a g g rava n -
te che, magari senza che ce ne ren-
diamo conto, le istanze dogmatiche
e sacrali della religione vengono or-
mai trasferite surrettiziamente in
altri sistemi sociali che religiosi non
sono e che di religioso non dovreb-
bero aver nulla. Mi spiego.

Se ci guardiamo attentamente in-
torno dobbiamo riconoscere che sta
succedendo qualcosa di assai preoc-
cupante per tutti: la fede in Dio va-
cilla, la religione è sempre più spin-
ta in un angolo, ma è come se stessi-
mo trasferendo certe sue istanze sa-
cralizzanti agli altri sistemi sociali.
Il che significa che stiamo trasfor-
mando in religione la politica, la
scienza o, peggio ancora, le nostre
emozioni e i nostri desideri indivi-
duali. Si pensi, da un lato, a quanto è
avvenuto con il Covid-19 e sta avve-
nendo con i cambiamenti climatici,
e, dall’altro, al furore della cosiddet-
ta cancel culture o al gioco di bolle
comunicative generato dai social.

[27 gennaio 2023]

CA RTO L I N A
di MARIO GIORDANO

n Caro Pasquale
Tridico, caro pre-
sidente dell’Inps,
le scrivo questa
cartolina perché
mi è venuto un

dubbio: non sarà mica di nuo-
vo sotto attacco degli hacker?
Ricorda? Eravamo in piena
pandemia, aprile 2020. Gli ita-
liani bloccati in casa aspetta-
vano gli aiuti del governo come
manna dal cielo. E il sito dell’i-
stituto, poco adeguato tecno-
logicamente, andò in tilt. Allo-
ra lei, non sapendo che pesci
pigliare, scelse la strada più
creativa: «Sono stati gli hac-
ker», disse. Forse anche Zagor,

l’Uomo Mascherato e gli alieni
di Alpha Centauri. Era una
balla, ovviamente. Ma nei gior-
ni scorsi, dopo aver letto il do-
cumentato articolo della no-
stra Camilla Conti sulla mac-
china dell’Inps andata in tilt,
mi è venuto il sospetto: non è
che sono tornati quei maledet-
ti hacker che si ostinano a fer-
mare il suo genio?

Siamo seri: ormai lei è da
quattro anni all’Inps, e se vo-
lessimo fare il bilancio della
sua gestione dovremmo porta-
re i libri in tribunale. Insieme a
Di Maio e a Mimmo Parisi (l’a-

mericano piovuto all’Anpal) si
è intestato il reddito di cittadi-
nanza, che per lei è «la più
grande opera sociale mai rea-
lizzata in Italia». Definizione
perfetta, non mancasse un
piccolo dettaglio: e cioè che è
stata realizzata male. Malissi-
mo. E lei, che non ha vigilato
sul modo in cui sono stati spesi
i soldi, è uno dei principali re-
sponsabili del fallimento. Ora
non si capisce perché, mentre
Di Maio e Parisi sono già in ar-
chivio, lei continua a restare
abbarbicato alla poltrona. Che
aspetta a chiedere scusa e an-

Possibile che non sia riuscito a
intervenire su nulla? Di lei, in
questi quattro anni, si ricorda-
no soltanto poche dichiarazio-
ni. Come quando si vantò per la
mole di aiuti distribuiti dal-
l’Inps. Il giornale, pensando di
farle un favore, sintetizzò con
un titolo forte: «Tridico: stia-
mo riempiendo di soldi gli ita-
liani». Poche settimane dopo
si seppe che, nel frattempo, era
triplicato il suo stipendio. E
molti si chiesero: stiamo riem-
piendo di soldi gli italiani o le
tasche del presidente Inps?
Per me allora smise di essere

Tridico e diventò Triplico. Ri-
cordo una sua commovente in-
tervista su Panorama in cui
raccontava la storia del cala-
brese povero e arrivato al ma-
ster di Brighton, figlio di un
guardiano di vacche sordomu-
to che deve tutto allo Stato so-
ciale, emigrante emarginato a
Torino che ha conquistato l’u-
niversità del Sussex. Tutto
molto bello, se solo avesse por-
tato qualche risultato, oltre
che nei sui bilanci, anche nei
nostri. Invece, così non è. «Non
fosse stato per il welfare avrei
fatto il lavapiatti», disse allora.
E capisco che per lei sarebbe
stata una bella differenza. Ma
per noi, le assicuro, no. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caro Tridico (o Triplico), è ora della pensione
darsene? Fra l’altro, pure sul
resto non lascia nelle stanze
dell’Inps ricordi memorabili.
Il caos della macchina organiz-
zativa che abbiamo denuncia-
to lo dimostra. Anche la gestio-
ne immobiliare non ha regi-
strato miglioramenti, tanto
che sul sito dell’ente continua
a brillare quell’i mbaraz za nte
dato degli oltre 18.000 immo-
bili vuoti e abbandonati che
appesantiscono i conti dell’en -
te. I ritardi nei pagamenti con-
tinuano peggio di prima, come
dimostra il caso esploso a Tori-
no solo poche settimane fa.

IL BAR DEL PALAZZO
di FEDERICO NOVELLA

n Buong iorno,
mi fa un caffè?
«Certo dottò, ma
in punta di piedi,
con rispetto».
P re go?

«Non faccio che ripensare
alle parole della “ie n a” Dino
Giarrusso: “Entro nel Pd in
punta di piedi, con rispetto”».

Parla dell’ex 5 stelle?
«Mi sono andato a rivedere

le “r i s p etto s e” frasi da lui pro-
ferite contro il partito che l’ha
appena accolto. Luglio 2017:
“Nel Pd c’è il dipartimento
ta ngenti”. Febbraio 2018: “Il
Pd è quello dello scandalo Mo-
s e”. Marzo 2019: “Nel Pd ne

arrestano uno al giorno”.
Aprile 2019: “Zingaretti? È di-
plomato odontotecnico, dopo
il bibitaro abbiamo il dentie-
ra ro”. Ha visto quanto rispet-
to? » .

D’accordo, saranno dichia -
razioni un po’ d atate…

«Vado “ri spetto sam ente”
avanti? Giugno 2022: “Non fa-
rò lo zerbino del Pd”. E ancora:
“Il Pd è un partito morto”. E
ancora: “In Umbria c’è un’or -
ganizzazione criminale legata
al Partito democratico”. E an-
cora: “L’alleanza dei 5 stelle
col Pd è una scelta suicida”».

E oggi?
«Oggi Giarrusso entra nel

Pd. Per giunta dall’i n g re s s o
principale, durante un inter-
vento congressuale, lasciando
tutta la platea con la mascella
spalancata. Ma tutto sempre
col massimo “rispetto, in pun-
ta di piedi”».

E il diretto interessato cosa
d ic e?

«”Capisco la rabbia, ma so-
no di sinistra e sarò discipli-
n ato”. Del resto ha già dimo-
strato di essere un tipo a mo-
do, come quando scrisse: “Il
Pd è un partito pieno di cor-

so. Elly Schlein finge fair play:
“Ognuno si sceglie la sua squa-
d ra”. E Paola De Micheli: “No n
mi piacciono le porte girevo-
l i”».

I nve c e?
«Invece l’effetto è proprio

quello delle porte girevoli.
Prima arriva un candidato,
Schlein, che non ha neanche
la tessera. Poi imbarcano un
personaggio, Giarrusso, che li
voleva tutti in galera. Insom-
ma, più che un partito sembra
la hall del grand hotel: gente
che va, gente che viene…».

E i social?

«Cito un tweet su tutti: “Il
primo punto del programma
del partito è l’autodistruzio -
n e”. Degno di nota anche l’im -
peccabile commento di Osho:
“Con l’acquisto di Dino Giar-
russo il Pd compie il definitivo
salto di qualità”».

M o ra l e?
«Morale? Se il Pd è un pol-

laio, si sono messi in casa una
iena. Auguri».

Come finirà?
«Come vuole che finisca,

dottò: Bonaccini vincerà.
D’altra parte, ha già mostrato
spiccate qualità masochisti-
che. Nel Pd è il primo requisito
richiesto a un buon segreta-
r io » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il pollaio dem apre le porte alla iena Giarrusso
rotti e corruttori… la m*** in
confronto a voi, profuma”. Co-
me puoi non fidarti di uno co-
sì? Come puoi farti sfuggire
uno statista così pacato, ragio-
nevole, moderato, la persona
giusta per risollevare la quali-
tà della discussione inter-
n a? » .

Non l’hanno presa bene,
nel partito, soprattutto al-
l’interno del comitato di Bo-
n ac c i n i .

«Giorgio Gori la prende con
ironia: “C’è un limite all’inclu -
s io n e”. Piero Fassino preten-
de prima le scuse da Giarrus-

DOPO LO STOP NEL 2022 PERCHÉ NON VACCINATO E GLI ATTACCHI AL PADRE CONSIDERATO PRO MOSCA

n Dopo essere stato escluso lo scorso anno per-
ché non vaccinato, ieri Novak Djokovic (foto An-
sa) si è preso la rivincita vincendo gli Open d’Au -
stralia per la decima volta, battendo Stefanos
Tsitsipas in tre set con il punteggio di 6-3, 7-
6(7/4), 7-6(7-5). Il campione serbo ha così aggan-

ciato Rafa Nadal a quota 22 titoli Slam e da lunedì
tornerà il numero uno del ranking Atp. Le pole-
miche sul padre, «reo» di essere stato fotografa-
to in compagnia di tifosi pro Russia (ragione per
cui non ha assistito al match) non sono servite a
fermare la corsa di Nole, che ha commentato così

il trionfo: «Voglio ringraziare tutte le persone
che mi hanno fatto sentire a mio agio nel tornare
in Australia. Solo la mia squadra e la mia fami-
glia sanno cosa ho passato nelle ultime 4-5 setti-
mane. Considerando tutte le circostanze penso
che sia la vittoria più bella della mia vita».

DJOKOVIC TRIONFA ALL’AUSTRALIAN OPEN: «È LA VITTORIA PIÙ BELLA DELLA MIA VITA»

IL FOGLIO

Lorenzo Castellani

La Meloni a Berlino
cercherà una sponda
contro Macron
n Giorgia Meloni in febbraio visite-
rà la Svezia, dove il nuovo governo
di destra sembra desideroso di
aprire le porte alla presidente del
Consiglio soprattutto in ottica eu-
ropea. Come è noto, M el o n i , con la
sponda del presidente del Pppe
Manfred Weber, cercherà di unire i
conservatori e i popolari per le eu-
ropee del 2024 e dunque è fonda-
mentale tessere un dialogo tra i
leader della destra europea.

In Europa per l’Italia non c’è pe-
rò amicizia più preziosa di quella
con i tedeschi e dunque M el o n i do-
vrebbe incontrare il Cancelliere ad
inizio febbraio. Sch olz e M elo ni
condividono in questo momento
sia interessi economici convergen-
ti sia una certa insofferenza verso
la politica estera della Francia. Un
trattato di più stretta cooperazione
bilaterale con Berlino sarebbe un
importante risultato diplomatico
che la presidente del Consiglio po-
trebbe rivendicare come iniziativa
propria e originale di questo gover-
n o.

[23 gennaio 2023]

QUOTIDIANO NAZIONALE

Massimo Fini

Se Putin cadesse
il suo successore
sarebbe un falco
n L’arroganza, insieme a un’i n n ata
volgarità, di Volodymyr Zelensky
sta superando ogni limite. In video-
conferenza con Davos, noto covo di
benefattori dell’umanità, ha affer-
mato: «Non è sicuro che V l ad i m i r
Puti n sia ancora vivo, potrebbe es-
sere una sua controfigura quello che
compare sugli schermi». Non mi pa-
re che Vladimir Putin si sia mai
espresso in termini così sprezzanti
nei confronti del presidente ucrai-
no. Anzi, segnali di apertura alle
trattative sono venuti proprio da Pu -
ti n e non da Z el e n s ky che ha dispo-
sto per legge che con la Russia di
Puti n non si può trattare.

Si illude Z el e n s ky, e con lui gli
occidentali, che Puti n possa cadere.
Alle sue spalle c’è la «moscoia», cioè
la grande Russia delle campagne
che appoggia Puti n perché ha ridato
grandezza e dignità a un Paese che
con G o r bac iov aveva ridotto la Rus-
sia a un sottoscala degli americani.
Ma se mai Puti n dovesse cadere sa-
rebbe peggio, perché verrebbe so-
stituito da M e dve d ev, dai falchi del
Cremlino, dagli ipernazionalisti
russi alla Dug i n che vogliono porta-
re la cosa fino in fondo convinti co-
me sono, forse non del tutto a torto,
che gli americani e l’intero Occiden-
te vogliano spazzare via dalle mappe
geografiche la Russia, l’eterno ne-
mico di sempre. Z el e n s ky si esibisce
dappertutto, scula ovunque in Eu-
ropa e negli States, più per aumenta-
re il suo prestigio che a favore della
popolazione ucraina che non ne può
più di questa guerra infinita.

[24 gennaio 2023]

IL FATTO QUOTIDIANO

Lucio Caracciolo

Sul terreno la Russia è favorita:
o negoziamo o ci toccherà combattere
n Siccome gli europei non sono attrezzati alla guerra né i cinesi
vogliono entrarvi per i begli occhi dei russi, i gestori di questa
carneficina apparentemente interminabile sono Mosca, Washin-
gton e Kiev. Tradotto: solo gli Usa sono in grado di imporre la fine
della guerra. Tre possibili vie: ridurre il sostegno militare a Kiev fino
a convincere Z el e n s ky dell’impossibilità di vincere, dunque della
necessità di compromettersi con Mosca; entrare in guerra per sal-
vare l’Ucraina e distruggere la Russia a rischio di distruggere anche
sé stessi; negoziare con i russi un cessate-il-fuoco alle spalle degli
ucraini per imporlo agli aggrediti. Scenari molto improbabili (pri-
mo e terzo) o semplicemente assurdi (il secondo). Né la Casa Bianca
ha fretta di interrompere un duello nel quale la Russia paga ogni
giorno un alto prezzo materiale, umano e soprattutto immateriale.

Se dunque il conflitto in Ucraina si decide sul campo di battaglia
dobbiamo trarne le conseguenze. Nella guerra di attrito i russi sono
avvantaggiati per ragioni demografiche, militari e materiali. Sono
di più, hanno più armi e più risorse degli ucraini. Noi occidentali, in
ordine sparso, abbiamo compensato finora questo squilibrio. In-
viando soldi, armi, addestratori e diverse migliaia di volontari –
rilevante il corposo afflusso di soldati polacchi – per aiutare gli
ucraini. Ma i magazzini europei sono quasi vuoti, perché erano già
mezzo vuoti all’inizio di una guerra in Europa che consideravamo
inconcepibile. Scarseggiano le armi, soprattutto le munizioni. Né
gli americani sono disposti a scoprirsi sul fronte anti-cinese per
frenare l’invasione russa in Ucraina. E decisivo: le opinioni pubbli-
che europee continuano a pensare di cavarsela con le sanzioni –
spesso aggirate – e qualche sistema d’arma, perché culturalmente
impermeabili alla logica di guerra. Quella americana non pare
orientata a ripetere sbarchi in Sicilia o Normandia.

La cacofonia di Ramstein conferma la varietà degli approcci
atlantici allo scontro, parallela al crescente compattamento dei
russi in nome della «grande guerra patriottica 2.0». Ciò dovrebbe
aprirci gli occhi sulla deriva del conflitto. Continuando lungo que-
sto piano inclinato, prima o poi l’invio periodico e limitato di armi ai
combattenti ucraini non basterà più. Bisognerà considerare l’i nv io
di nostre truppe in Ucraina. A quel punto ci scopriremo di fronte
alla scelta che abbiamo finora evitato di considerare: fare davvero e
direttamente la guerra alla Russia oppure lasciare che la Russia
p reva l ga .

[23 gennaio 2023]

LA STAMPA Alessandro Orsini

Ora sulla guerra
i media cominciano
a cambiare i toni
n Il blocco guidato da B id e n inizia a
preoccuparsi per il futuro dell’Ucrai -
na. Certi facili entusiasmi lasciano il
posto a un cupo pessimismo. Proce-
diamo con ordine affinché le gravissi-
me responsabilità della classe diri-
gente italiana siano chiare. Sin dal
primo giorno di guerra, dicemmo che
la Russia, sovrastante, avrebbe rad-
doppiato ogni sforzo bellico di Kiev.
Meglio mediare subito, ammonim-
mo, prima che la Russia sprofondi in
Donbass e non solo. Ma B id e n preten -
deva intransigenza e, con l’aiuto di
Mario Draghi, saldava Nato e Unione
europea in un corpo solo. I media do-
minanti hanno assecondato la linea
estremista di B id e n e la narrazione
secondo cui la Russia è uno Stato de-
bolissimo con un esercito di cartone.
Corriere della Sera, Re p ub b l ic a , La
Sta m p a , Il Foglio, Lib e ro, Il Giornale,
L’Es p resso, Radio 24, Enrico Mentana
e molti altri irresponsabili hanno fat-
to a gara a sostenere questa rappre-
sentazione grottesca della realtà.

Davanti a un simile delirio colletti-
vo spiegammo che la Russia combat-
teva con le mani dietro la schiena a
Carta Bianca, di cui il Corriere chie -
deva la chiusura per mano delle sue
firme più illiberali. Dicevamo: «Per
ogni passo avanti, l’Ucraina ne farà
due indietro». E così è stato. Dopo
avere colpito il ponte di Crimea (un
passo avanti), l’Ucraina è stata deva-
stata dai missili della Russia (due pas-
si indietro). Intere città rase al suolo,
il 60% dell’infrastruttura energetica
frantumata e «morti dappertutto»,
per usare le parole di Z el e n s ky.

[24 gennaio 2023]

IL FATTO QUOTIDIANO

Marco Palombi

IL FATTO QUOTIDIANO

Paolo Lagazzi

AV V E N I R E

Giuseppe Vegas

Quella ribellione
non organizzata
del lavoro dipendente
n Fino ad oggi vigeva la convenzione
in base alla quale il lavoro dipendente
si reggeva sullo scambio tra il tempo
del lavoratore e la somma di denaro
corrisposta dal datore di lavoro.
Quindi era conveniente lavorare fino
a quando il sacrificio del proprio tem-
po veniva compensato da una entra-
ta, indispensabile per ottenere i beni
e servizi ritenuti necessari, che non si
sarebbe potuta ottenere in altro mo-
do. Nel momento in cui invece una
diversa cultura del consumo fa rite-
nere non più indispensabile una se-
rie di beni, per esempio l’auto m obi l e
per i giovani milanesi, o in cui si attri-
buisce al proprio tempo, che scorre
inesorabilmente e non ci può essere
restituito, un valore crescente, allora
si vogliono ridefinire i confini di quel-
lo scambio.

Naturalmente la pressione ad in-
traprendere questa strada si è scate-
nata con l’esperienza del cosiddetto
smart-working, che ha consentito a
moltissimi di riappropriarsi di una
parte consistente della propria vita
privata, o di scoprirla per la prima
volta. Tutto ciò ha finito per fomenta-
re una sorta di ribellione non orga-
nizzata nei confronti delle modalità
di funzionamento dei sistemi conso-
lidati di organizzazione del lavoro.

[28 gennaio 2023]

IL MESSAGGERO

Mattia Feltri

I diritti dei gay?
Una questione
di domanda e offerta
n Non credo che B eyo n c é avesse un
impellente bisogno di aggiustare il
patrimonio, stimato in 440 milioni
di dollari, ma nulla va obiettato a chi
mette a reddito i propri talenti.

E del resto buona parte dei suoi
fan non hanno granché da ridire sul-
la tariffa, ma sui presupposti: negli
Emirati l’omosessualità è fuorilegge
e, in teoria, punibile con la morte.
Accanita sostenitrice dei diritti
Lgtbq qui in Occidente, un pochino
meno a Dubai. E infatti B eyo n c é non
ha cantato un solo brano di Renais-
saince, l’ultimo album, dedicato agli
artisti neri gay. Ignoro quali siano i
motivi della lacuna, ma li intuisco.

E come hanno insegnato i mon-
diali di calcio, certi mercati sono
particolarmente ricchi, e i mercati
rispondono alla legge aurea della do-
manda e dell’offerta. Se la domanda
non contiene canzoni pro gay, l’of-
ferta è niente canzoni pro gay.

E ora basta soltanto vedere com’è
la domanda qui, a proposito di mi-
noranze e diritti, e qual è l’o f fe rta .
Semplicemente, un altro mercato

[26 gennaio 2023]

LA STAMPA

n Come forse alcuni avranno notato,
lunedì ricorreva il ventennale della
morte di Gianni Agnelli.

I sobri ricordi di molti hanno riem-
pito le pagine dei giornali, non ultimi
quelli del successore John Elkann
comparsi su Re pubb lic a e Stamp a,
giornali di famiglia per così dire. An-
che M atta rel l a ha voluto ricordare
«l’Avvocato» con una nota pubblicata
sul quotidiano che fu di S ca l fa r i s otto
l’occhiello «La sua eredità nelle paro-
le del presidente della Repubblica».
Ma Gianni Agnelli fu anche il più in-
ternazionale degli italiani, un uomo
di mondo, del mondo, nel mondo e la
sua eredità – come sanno i cultori del-
la materia e sospettano Fisco e Procu-
re – è appunto globale (con una prefe-
renza per le isolette caraibiche). Mol-
to ci rammarichiamo, dunque, di non
aver potuto leggere dell’eredità del-
l’Avvocato nelle parole del presidente

della Confederazione Elvetica, sede
per anni del family office di famiglia e
sotto il cui diritto fu regolata l’e re d i tà
della vedova Marella (la Svizzera è ti-
mida, si sa: basti dire che sull’e re d i tà
Ag nelli non rispose nemmeno alle
rogatorie dei pm di Milano). Invano
abbiamo pure cercato il ricordo del
Granduca di Lussemburgo, ridente
staterello che era sede di Exor Group
fin dagli anni Sessanta, quando le fi-
nanziarie conosciute degli Ag nelli si
chiamavano ancora Ifi e Ifil. E nessun
messaggio, e questo è troppo, è giunto
dalle Isole Vergini Britanniche, in cui
numerose società ospitarono soldi e
beni riconducibili a «members of
Agnelli family» o a «Giovanni Agnel-
li» poi finiti a Marella e di lì, si suppo-
ne, ai tre nipoti E l ka n n , passaggio che
assai addolora ancor oggi loro madre,
l’eroina del socialismo Margherita.

[26 gennaio 2023]

nAlla Ue che ha proposto di marchia-
re il vino con scritte sui danni che può
provocare alla salute, molti hanno re-
plicato non solo sottolineando l’im -
portanza sul piano economico del
settore vinicolo in Italia, in Francia e
in Spagna ma ricordando le grandi
ragioni della tradizione alimentare
mediterranea e i numerosi studi me-
dici che dimostrano come il vino, as-
sunto in modo giusto, favorisca la sa-
lute soprattutto a una certa età. Sem-
bra, però, che pochi abbiano ricorda-
to la natura intrinsecamente sacra,
poetica e sapienziale di questa bevan-
da, la sua energia fondativa, i suoi le-
gami cruciali, spirituali con l’Occi-
dente. Com’è possibile ignorare che il
vino non è un intruglio qualunque al
pari delle famose (e probabilmente,
quelle sì, assai poco salutari) bibite
gassate ma una bevanda nobile se
usata in modo equilibrato, una realtà

enorme sul piano simbolico, un nu-
trimento a cui hanno attinto profon-
damente la tradizione grecolatina e
quella ebraicocristiana? È forse un
caso se Cristo ha definito sé stesso la
«vera vite» e se è ricorso al vino per il
primo e l’ultimo miracolo della sua
vita terrena, la metamorfosi delle
nozze di Cana e la transustanziazione
dell’Ultima Cena? Questi precedenti
abissali risuonano lungo tutta la sto-
ria dell’Occidente dedito al culto ar-
monioso del vino anche quando i be-
vitori non ne sono consapevoli. Se
D’A n nu n z io ha scritto che «il verso è
tutto», e che «può inebriare come un
vino», a sua volta un buon vino può
risvegliare nel profondo del nostro
essere – cioè della nostra anima non
meno che del nostro corpo – de ll e
emozioni, delle “n ote”, delle risonan-
ze di carattere spirituale e poetico.

[25 gennaio 2023]

Quei commenti mancati sull’eredità di Agnelli Il vino va difeso anche in nome della poesia
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